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Prefazione

Chiarificare un enigma non è impresa facile, soprattutto quando si tratta di uno scritto biblico e del suo messaggio, e, nel caso presente, dell’Apocalisse. Se si vuole sperare in una riuscita, sarà necessario affidarsi al Maestro interiore, lo Spirito Santo, che guiderà e illuminerà il lettore. Da parte nostra proponiamo un modesto sussidio che potrebbe aiutare. 

La scomessa di affrontare questo libro misterioso, enigmatico, di difficile interpretazione, ha origini remote, nell’attività didattica. Poco alla volta l’orizzonte prima nuvoloso si è squarciato, tingendosi di azzurro per l’interesse mostrato dagli studenti, all’inizio sospettosi e titubanti, poi via via coinvolti in una appassionante scoperta. 

Non è un commento completo, però spazia dal primo capitolo all’ultimo, raccogliendo tutto il messaggio attorno ad alcuni argomenti. A volte richiama lo stile del commentario, con l’analisi abbastanza dettagliata di alcuni brani, altre volte tenta uno sguardo di teologia biblica fissandosi su un tema. Non manca mai l’impegno di far sentire il respiro teologico e spirituale del testo. 

Il metodo scelto potrebbe essere equiparato all'esplorazione di un arcipelago. Ci sono diverse possibilità.


Si può privilegiare un'isola, perché affascinante, tralasciando tante altre, pure belle. Così accade con l’Apocalisse quando, ad esempio, è presentata La visione iniziale (1,9-20).

Si può studiare l'isola, considerandola parte dell'arcipelago. Accanto ad isole paradisiache si trovano isolotti rocciosi e selvaggi. Apocalisse offre pagine stupende, ma pure episodi incresciosi come quello del Regno di mille anni (20,1-10), o quello di Babilonia, la grande prostituta (17,1-7). Il lettore non sarà ugualmente entusiasta, in compenso avrà un quadro più generale dell'arcipelago e potrà scegliere con maggior cognizione di causa.


Si può anche visitare l'arcipelago improvvisandosi sommozzatori, sapendo che le isole sono la parte visibile di un mondo sommerso la cui esplorazione può riservare piacevoli sorprese. Con questo metodo si potrà cogliere, per esempio, l’intimità dell’Agnello e della Sposa, che vivono un amore per l’eternità (capitoli 21-22).

Infine, oltre alle precedenti esplorazioni parziali e complementari, si potrà sorvolare la zona in aereo. I particolari risulteranno sfumati e alcuni scompariranno, in compenso si disegnerà sotto gli occhi una preziosa cartina d'insieme. Questo avviene all’inizio con la presentazione generale, paragonabile a un sorvolo che permette di acquisire le prime conoscenze sul genere letterario apocalittico, sull’autore, sulla struttura, sui destinatari, sul messaggio...
Nessun cristiano dovrebbe sottrarsi  al fascino di questo meraviglioso racconto-annuncio. Di più, ognuno dovrebbe leggere e approfondire questo  libro, per accettarlo come un vangelo vivo da annunciare a tutti con la parola e con la vita. Sarà facilitato da quella certezza che l'autore trascrive con maestria sullo spartito teologico delle pagine conclusive. Si verificano un grande rinnovamento e una profonda trasformazione che, mutando radicalmente l'esterno e l'interno, rendono sinfonica l'esistenza cristiana. È il canto di quell'eterno amore che lega in modo indefettibile la Sposa con l'Agnello. 
Gli Autori

APOCALISSE: 'PUZZLE' DA 100.000 PEZZI

INTRODUZIONE E CHIAVI DI ACCESSO

1.  INTRODUZIONE

L’Apocalisse  è uno dei capolavori della letteratura universale. San Girolamo dice di questo libro biblico che ha tanti misteri quante sono le sue parole, e che ogni elogio che se ne può tessere sarà sempre impari alla sua bellezza.

Posta come sigillo del Nuovo Testamento, anzi, di tutta la Bibbia, è un libro suggestivo e carico di fascino, purtroppo a lungo condannato a rimanere una cenerentola nell'universo biblico, perché gravato dal negativo giudizio di essere misterioso, difficile e spesso perfino incomprensibile. Un po' enigmatico lo è, ma si tratta di un enigma destinato a sciogliersi e a diventare piacevole appena si prende un poco di familiarità.


Effettivamente il libro è una ricca miscela che bisogna prima ben conosce​re e poi sapientemente dosare per poterlo gustare senza esserne sopraffatti: si deve essere esperti di Antico Testamento che viene richiamato ad ogni pagina (oltre 500 fra citazioni e allusioni); occorre conoscere l'apocalittica e avere familiarità con il simbolismo; avere presente la situazione di persecuzione delle comunità primitive e nello stesso tempo non perdere il contatto con la storia profana; essere edotti su tecniche letterarie e non dimenticare il contesto liturgico; insomma, necessita di una conoscenza enciclopedica che altri libri biblici postulano. È per questo che colui che si addentra nell'intricato bosco dell'Apocalisse se segue il sentiero principale, arriva presto e sicuro alla fine, avendo però trala​sciato l'attenzione ai particolari che rendono plausibile il punto di arrivo. Chi invece si attarda sui particolari come i riferimenti biblici, storici, letterari, simbolici e liturgici, rischia di non arrivare mai alla meta e di trovarsi nelle mani una quantità enorme di materiale che, al pari di un impossibile puzzle da 100.000 pezzi, è tutto presente, ma talmente scomposto da non significare nulla.


L'Apocalisse si presenta come un libro dalle molte facce. È una „rivelazione profetica” che dischiude alla comunità credente il senso profondo e nascosto delle cose che accadono. È uno „scritto di ammonizione” che invita la Chiesa a rimanere fedele alla propria tradizione, a stare salda di fronte alle difficoltà e a rifiutare energicamente le attrattive o minacce del mondo. È un „Vangelo”, cioè la proclamazione di una notizia nel contempo consolante ed impegnativa, esattamente come il Vangelo predicato da Gesù. La notizia conso​lante è la certezza che la parola di Cristo è vittoriosa e che i martiri sono i veri protagonisti della storia, che tutte le idolatrie e i miti che l'uomo va costruendo - causa di guerre, contraddizioni e oppressioni - sono destinati a crollare. L'ammaestramento impegnativo è il pressante invito ad abbandonare la città idolatra con le sue illusioni e la sua prepotenza. Infine l'Apocalisse è un „libro liturgico” da leggere di fronte a una assemblea radunata per l'ascolto e la preghiera; proprio nell'ascolto e nella preghiera rinvigorisce la propria speranza e trova luce per comprender i fatti che accadono e il coraggio per assumerne le conseguenze.


Tracciamo ora alcune linee maestre di questo gigantesco puzzle, privilegiando un'esplorazione nel mondo apocalittico, un riferimento all'autore e alla struttura del libro. Lasciamo invece alla certosina pazienza di ciascuno l'affascinante lavoro di combinazione, possibile con un ulteriore e approfondito studio, assicurando che la fatica sarà ampiamente ricompensata da entusiasmanti scoperte.

2.  UNO STILE STRANO

2.1.  IL GENERE LETTERARIO APOCALITTICO
L' Apocalisse è scritta in uno stile, chiamato „apocalittico”, che è un modo particolare di comunicare la verità di Dio. Colui che parla, vive di solito in un tempo particolarmente duro, anzi, di persecuzione, e si impegna con la sua parola a „sollevare il velo”, a „rivelare”, cosicché i suoi ascoltatori possono rendersi conto della vera realtà che si cela sotto la triste situazione che stanno vivendo. La profezia prende una tinta particolare e diventa allora „apocalittica”. Nello stesso tempo viene incontro alle esigenze dei suoi ascoltatori che, nella persecuzione, hanno bisogno di „vedere” l'intervento divino. Ecco che l'autore usa quel particolare linguaggio simbolico ricco di numeri, di colori, di animali che ha il duplice vantaggio di esprimere concetti difficilmente traducibili in parole e di presentare una realtà che egli intuisce nelle linee generali, ma che non conosce nei contorni particolari. L'apocalittica si esprime pertanto con un linguaggio cifrato ricco di visioni e di simboli che bisognerà esplicitare.


Per comprendere a fondo il senso di uno scritto come Apocalisse, bisogna aver chiaro il concetto di „apocalittica”. Per „letteratura apocalittica” si intende un complesso di scritti e di idee che hanno come oggetto la rivelazione circa la fine del mondo e lo stato ultraterrestre
.  L'aggettivo „apocalittico” non deriva direttamente da apocalyptein (= rivelare, togliere il velo), ma da un significato secondario, più ristretto, indicando piuttosto un componimento letterario
.  Il periodo di fioritura di tale letteratura si colloca tra il 200 a.C. e il 100 d.C. in ambiente ebraico e giudeo-cristiano di lingua semitica; man mano che il cristianesimo si insediava negli ambienti di lingua greca, l'interesse per questa letteratura diminuiva, forse per togliere l'illusione di fantasiose speranze escatologiche imminenti.


Circa lo sfondo culturale, data la non omogeneità dei testi, è difficile dire qualcosa di sicuro. Possiamo supporre che l'origine si collochi all'interno della mentalità semitica e si giustifichi nel contesto sociologico e non nella esperienza di un gruppo ristretto di persone. L'apocalittica infatti si riconosce dal modo tipico di sentire e pensare della collettività: predomina la spasmodica attesa di un cambiamento totale di tutti i rapporti umani. Pur parlando di „resto”, si torna al tempo iniziale dove si trova „tutta” l'umanità, anche se non si parla di universalismo. Così, nel futuro, la „gloria” corrisponderà alla trasformazione totale dell'uomo e delle strutture sociali in cui è inserito.

2.2.  CARATTERISTICHE DEL GENERE LETTERARIO

Ci sono alcuni elementi specifici del genere letterario apocalittico, su cui convergono quasi tutti gli studi. Tenendo conto degli scritti redatti in ebraico e aramaico, almeno nel loro spirito (Dn; 1Enoc; Apocalisse di Abramo), e dei particolari tratti storici, letterari e linguistici, possiamo individuare alcune caratteristiche comuni a tutti gli scritti apocalittici:

- si rilevano ampi cicli di discorsi, con descrizione di visioni (nella forma: «Io vidi..., ed ecco...»); un dato curioso è che nel periodo prima dell'esilio il veggente parla direttamente con Dio;

- dopo la sua esperienza di visione, il veggente è preso da uno sconvolgimento spirituale: quest'ultimo non viene descritto ma serve da parenesi ai discepoli del veggente, sollecitati così a perseverare nonostante le persecuzioni;

- si fa uso di pseudonimia che è l'utilizzo di un nome famoso dell'antichità: gli scritti apocalittici portano allora nomi come quelli di Mosè, Abramo, Enoch, tutti grandi uomini che hanno avuto un ruolo importante nella storia della salvezza. Sotto questo aspetto, l'Apocalisse di Giovanni rappresenterebbe una vistosa eccezione;

- abbondano immagini mitiche e simboliche, non di facile lettura senza un'approfondita esegesi;

- ogni apocalisse ha un vasto retroterra letterario: Daniele usa addirittura due lingue (ebraico e aramaico).


Da queste considerazioni possiamo asserire con certezza che alla base dell'apocalittica c'è un genere letterario specifico, complesso ma sicuramente suggestivo.

2.3.  APOCALITTICA ED ANTICO TESTAMENTO

Potrebbe sembrare strano, ma nella letteratura apocalittica mancano citazioni anticotestamentarie, eccezione fatta per Dn 9,2 che fa riferimento a Ger 25,11. Tale assenza si spiega per la non omogeneità tra Antico Testamento e apocalittica sul campo storico. Mentre i dati dell'Antico Testamento sono per lo più storici, la letteratura apocalittica si colloca in una finzione storica: anche se cita nomi e date, si tratta piuttosto di una cornice che racchiude il messaggio e non di informazioni degne di credito. L'autore di scritti apocalittici ignora al pari dei suoi contemporanei il futuro, ma di una cosa è certo: Dio è fedele e agirà nel futuro come ha agito nel passato. Egli quindi ripercorre le grandi tappe della storia salvifica per trovarvi le idee chiave che hanno guidato l'agire divino e le proietta in avanti. Egli non è un indovino, ma un uomo di fede che crede che la storia sta nelle mani di Dio. 


La novità fondamentale dell'apocalittica rispetto all'Antico Testamento sta nella interpretazione da parte degli autori delle rivelazioni di Dio: i profeti intendono attualizzare la fede di Israele riferendosi costantemente alle tradizioni religiose senza dire qualcosa di sostanzialmente nuovo, gli apocalittici invece sostengono di portare una nuova rivelazione fino ad allora sconosciuta. La nuova verità così non richiama soltanto l'antica verità in vista del presente, ma, proprio perché cronologicamente è l'ultima rivelazione, sostituisce l'Antico Testamento. Per questo  motivo i teologi giudei, fissando i limiti del canone dell'Antico Testamento, hanno escluso tutti gli scritti apocalittici, permettendo l'ingresso solo al libro di Daniele, per le sue ampie tradizioni preapocalittiche, collocandolo in ogni caso tra gli „scritti” e non tra i „profeti”
.

Inoltre, mentre i profeti attendono di volta in volta per il presente l'esito decisivo della storia guidata da Dio, l'apocalittica non spera nella storia, perché questa è totalmente priva di salvezza e posta sotto la potestà di Satana. Solo al di là della storia e di tutte le possibilità storiche c'è la terra promessa. Per quanto concerne il mondo presente, l'uomo apocalittico si contrappone all'uomo dell'Antico Testamento per il suo atteggiamento pessimistico: egli ritiene che il mondo sia da cambiare e non semplicemente da trasformare. Così, mentre il Dio dell'Antico Testamento interverrà in modo definitivo, portando a compimento la storia di Israele, l'escatologia apocalittica proclama la fine di questa storia e di questo mondo e annuncia il sorgere di qualcosa di radicalmente diverso. Di conseguenza, se l'Antico Testamento non disdegna l'impegno dell'uomo per la storia, l'apocalittica spera unicamente nell'intervento di Dio.


Se volessimo rappresentare il concetto con un’immagine, potremmo fare riferimento ad una casa fatiscente, diroccata. Davanti ad essa il mondo profetico o in generale quello dell’Antico Testamento avrebbe un atteggiamento pieno di speranza che porta a riattare la casa, come avviene per tante costruzioni che dopo un oneroso e lungo intervento ritornano come nuove. I profeti credono nella possibile riabilitazione di una storia lacerata da tradimenti e infedeltä, stimolano il popolo alla conversione e propugnano un’alleanza su nuove basi di fedeltä. Davanti alla medesima casa fatiscente il mondo apocalittico non crede nella possibilità di una ristrutturazione. La costruzione è troppo compromessa e a nulla varebbero gli sforzi di sistemazione. Meglio abbatterla, per fare spazio ad una nuova costruzione. Ecco allora il senso di distruzione che caratterizza il linguaggio e colpisce l’immagine del lettore. Va subito aggiunto che si tratta di una distruzione in vista di una ricostruzione. Questa seconda parte, tanto importante per il vero e completo pensiero apocalittico, rimane stesso dimenticata o taciuta, almeno nel linguaggio comune, cosicché l’aggettivo apocalittico conserva solo un significato pesantemente negativo. Un errore da denunciare e da estirpare.

2.4.  APOCALISSE E APOCALITTICA

2.4.1. Similitudini e differenze

L'Apocalisse di Giovanni è l'unico libro neotestamentario con tratti interamente apocalittici. Non mancano nel Nuovo Testamento passi apocalittici: si pensi alla cosidetta „apocalisse sinottica” (Mc 13 e paralleli), dove si registrano parecchi motivi dell'apocalittica, specialmente riguardo ai segni sulla fine del mondo (terremoti, carestie, catastrofi cosmiche) che rimandano al libro di Daniele; pure 2Ts 2,2 presenta materiale apocalittico, anche se l'attesa non è esageratamente puntualizzata. Diversamente dall'apocalittica con i suoi sconvolgimenti cosmici, Paolo concentra tutto il discorso sulla comunione personale con Cristo
.

L'Apocalisse costituisce una vistosa eccezione all'interno del Nuovo Testamento e va annoverata tra gli scritti apocalittici. Sulla sua scia nasce e si sviluppa tutta una letteratura apocalittica cristiana, che amplia le apocalissi giudaiche e introduce argomenti nuovi
.

La somiglianza più stretta tra Apocalisse e gli scritti apocalittici giudaici è data dalla forma letteraria: Apocalisse mostra una successione ininterrotta di visioni simboliche, avute dall'autore in stato di estasi. Tuttavia l'autore non riporta sempre la spiegazione delle visioni da parte degli angeli o di Dio
, e in questo si distingue dall’apocalittica giudaica.


Un'altra somiglianza tra Apocalisse e apocalittica riguarda il contenuto: il tema centrale in Apocalisse è costituito dagli avvenimenti escatologici con il dominio dell'Anticristo, il giudizio divino, il ritorno di Cristo e la beatitudine degli eletti. Addirittura Apocalisse si concentra solo su questo tema, senza attardarsi a descrivere i viaggi del veggente nel mondo, né a riferire argomenti sulla scienza, come fanno le apocalissi giudaiche
.

Costante, come negli scritti apocalittici, è l'esortazione morale e religiosa, finalizzata a consolidare i lettori nella pazienza di fronte alle dure persecuzioni; si trovano, oltre alla sezione delle sette lettere, numerosi passi esortativi e ammonitori
.

Accanto alle somiglianze, troviamo non poche differenze, dovute alla peculiarità di Apocalisse, prodotto di uno spirito schiettamente profetico e cristiano. L'autore è un vero profeta, il suo libro nasce da un'esperienza profetica estatica e un vero cristiano perché, anche se nelle sue visioni molto materiale è mutuato dall'Antico Testamento e dalla tradizione extrabiblica, lo spirito del libro è quello di annunciare «Cristo crocifisso, il Figlio eterno di Dio e Redentore degli uomini che ora siede alla destra di Dio e alla fine dei tempi ricomparirà sulla terra in qualità di giudice»
.
   
La figura del Messia assume in questo testo una connotazione molto diversa rispetto alle apocalissi giudaiche: in alcune di esse manca del tutto, come nell'Ascensione di Mosè, in altre oscilla tra la rappresentazione di un Signore terreno e quella di un essere celeste, come in 1 Enoch. Ben diversi sono i tratti di Apocalisse: il Messia non è una figura sbiadita, ma un uomo in carne ed ossa; è il leone della tribù di Giuda e il rampollo di Davide (cf. Ap 5,5; 22,16). A Lui vengono attribuite le più eccelse qualità e alla fine dei tempi comparirà per il giudizio come il Signore del mondo (cf. Ap 19,11).


Da quanto abbiamo detto risulta chiaro che, se da un lato l'autore assume il pensiero apocalittico, dall'altro tale assunzione è critica ed esclude schemi che possano generare visioni contrarie al cristianesimo.

2.4.2. Apocalisse e Antico Testamento

L'Apocalisse è letteralmente satura di Antico Testamento, basti pensare alla statistica, secondo cui, su un totale di 404 versetti, 278 contengono almeno un’allusione veterotestamentaria. Non c'è però accordo sulla natura e sul modo di utilizzare l'Antico Testamento da parte dell'autore. Di sicuro Giovanni riprende le antiche profezie, ma senza mai citarle: le cambia, completandole e modificandole con sovrana libertà. In molti casi, i cambiamenti che apporta sono voluti e servono a sviluppare il suo disegno teologico. Diamo qualche esempio di trasformazione:

- Ap 11 utilizza le visioni di Zc 2-4, per descrivere i «due testimoni profeti»; tuttavia, l'autore corregge la profezia che conosceva un solo candelabro, mettendone due, allo scopo di indicare che entrambi i testimoni, in quanto ispirati, sono sotto l'azione dello Spirito;

- la profezia del giudizio, secondo Gl 4, viene chiarita tramite Dn 7,13, affinché appaia chiaro che il giudizio viene esercitato dal Figlio dell'Uomo;

- la profezia del paradiso finale (cf. Ap 22,1-5) ha radici in Gen 2; la descrizione, tuttavia, attingendo da Ez 47, mostra come l'autore non sogna minimamente tale paradiso come un ritorno al giardino delle origini, bensì come il compimento dell'intera storia della salvezza.


Quanto abbiamo detto mette in risalto che lo Spirito rivela ora lo scopo vero delle profezie dell'Antico Testamento: dopo la venuta di Cristo, il loro compimento è manifesto ed è compito del profeta mostrare l'attualità. Ecco perché non troviamo una sola vera citazione in Apocalisse, benché l'autore esprima in ogni pagina la pretesa di presentare una lettura autorizzata dell'Antico Testamento: è la novità nella continuità.


Questo tipo di reinterpretazione è una delle attività che il cristianesimo primitivo sembra aver considerato come specificatamente profetica. Anche Giovanni si dichiara profeta, cioè messaggero ed interprete della Parola. Apocalisse si inserisce in questa linea, cogliendo il presente per guardare in avanti, e ricercando il senso spirituale degli avvenimenti, cioè il senso della presenza di Dio nella storia
.

Oltre alle influenze ricevute dalla profezia anticotestamentaria, Apocalisse contiene anche tratti sapienziali. Il genere letterario di Apocalisse ha il suo humus proprio nei capitoli 7-12 di Daniele, dove, in una serie di visioni, l'autore vede in anticipo il corso degli eventi storici che culminano nella dura persecuzione da parte del re di Siria, Antioco IV Epifane, nell'epoca dei Maccabei. Daniele predice che tali vicende giungeranno a felice conclusione e che al popolo dei santi dell'Altissimo sarà dato potere su tutti i popoli e regni. Daniele ha lo scopo di rinvigorire la fede di coloro che si trovano sotto la durissima prova ed interpreta gli avvenimenti storici alla luce della fedeltà di Dio all'alleanza. È in questo processo di interpretazione che si inserisce la lettura sapienziale della realtà.


Concludendo questo punto, possiamo asserire che in Apocalisse convergono due linee, quella profetica e quella sapienziale, arricchite di novità: la speranza nella terra dove scorre latte e miele diventa speranza nel regno in cui tutti saranno saziati e potranno vivere come uomini trasformati. L’elemento più nuovo e originale sta nella fede in Gesù Cristo, perché in Lui la sovranità di Dio s'è fatta persona, ed è Lui il Signore della storia.

2.4.3. Apocalisse e Nuovo Testamento

Per i rapporti tra Apocalisse e gli altri scrittti neotestamentari, si può dire poco. Non mancano alcune somiglianze, ma non si parla di dipendenza. Semmai alla base si trova una tradizione comune
.

Una parola in più merita il rapporto tra Apocalisse e la letteratura giovannea:

- alcune parole o espressioni di grande importanza si ritrovano nel IV Vangelo; si pensi, ad esempio, all'idea di Cristo come Agnello (28 volte in Ap; cf. Gv 1,29.36); all'immagine della Sposa per raffigurare il popolo di Dio (cf. Ap 21,29; 22,17 e Gv 3,29), alla vita simboleggiata dall'acqua (cf. Ap 7,17 e Gv 4,10).

- ci sono poi affinità meno appariscenti che riguardano il pensiero sottostante a tutti gli scritti giovannei e che inducono a supporre una stretta parentela tra Apocalisse e la letteratura giovannea: Cristo appare come Colui che ha conseguito la vittoria, mediante la croce, la morte e la risurrezione. Il giudizio ultimo è stato pronunciato, Satana è stato abbattuto e non è più il principe incontrastato di questo mondo (cf. Ap 11,15 e Gv 14,30). Nella sequela del loro maestro, i cristiani sono vincitori; devono però saper perdere la propria vita, se vogliono ereditare la vita (cf. Ap 12,11 e Gv 12,25).

3. AUTORE

Le precedenti osservazioni letterarie aprono la strada alla legittima e sempre ricorrente domanda circa l'autore. 


Fin dai primi versetti  troviamo dettagli sul suo autore: il suo nome è Giovanni (cf. vv. 1,1.4.9; 22,8); si mette nel numero dei profeti (cf. 22,9) e si attribuisce vari titoli, come "«servo» di Dio (1,1) e «fratello e compagno nella tribolazione» (1,9). Le lettere alle sette chiese mostrano che egli è una persona ben nota alle comunità cristiane, anche se l'autore non si attribuisce mai il titolo di „apostolo”, ma solo quello di „testimone”.


Chi è dunque Giovanni? È l'apostolo? È lo stesso autore del Vangelo e delle lettere? La tradizione ecclesiastica rappresentata da Papia e da Giustino lo identifica con l'apostolo Giovanni, figlio di Zebedeo. Analoghe testimonianze si riscontrano nella prima metà del terzo secolo presso Ireneo, Clemente Alessandrino, Origene, Tertulliano. E.B. Allo, uno studioso domenicano, riassume così i dati della tradizione: «L'autore parla con piena autorità, non riconosce a nessuno di revisionare il suo messaggio, né di correggerlo e di perfezionarlo. È chiaro che non si tratta di un profeta ordinario: il fatto che si nomini semplicemente Giovanni indica che non vi era nella regione un altro Giovanni di uguale rinomanza»
.

Tale identificazione incontra perplessità e dissensi già nel terzo secolo. In Occidente si limitano per lo più al presbitero Caio e agli Alogi. Caio divulga la diceria che si trattava dello gnostico Cerinto, ma non ha alcun seguito. Più numerosi e agguerriti gli oppositori in Oriente. Il più insigne, Dionigi di Alessandria, per combattere radicalmente la dottrina millenarista di Nepote, vescovo di Arsinoe, giunge a negare l'identità di Giovanni con l'apostolo autore del IV Vangelo: sulla base di un accurato confronto di linguaggio, stile e pensiero di Gv e di 1 Gv con Apocalisse, afferma che quest'ultima non sarebbe opera dell'apostolo, ma di Giovanni il presbitero, identificato da Papia
.  Al di là delle polemiche i dubbi rimangono finché, sotto Atanasio, in Oriente si raggiunge lentamente una certa unanimità nel riconoscere in Giovanni apostolo l'autore dello scritto.


Nel XVI secolo Erasmo rimette in discussione l'identità dell'autore. A partire dal XVIII gli esegeti negano sempre più l'origine apostolica e il suo rapporto con Giovanni.


Oggi gli esegeti si frastagliano in un ventaglio di opinioni:

- Apocalisse è opera dell'apostolo Giovanni, autore anche del IV Vangelo;

- un gruppo di non cattolici respinge l'apostolicità di Apocalisse, ma afferma che essa sarebbe stata edita dall'autore del Vangelo;

- altri sono del parere che l'apostolo Giovanni scrisse Apocalisse ma non il Vangelo;

- altri ancora negano qualsiasi nesso tra il figlio di Zebedeo e Apocalisse o Vangelo.


La questione non è facilmente dirimibile, anche perché, se numerose analogie sembrano porre in stretta relazione Apocalisse e il IV Vangelo, varie differenze separano le due opere
. Anche la questione del nome non trova una soluzione unanime: mentre in tempi non lontani Charles poteva affermare che «non esiste la minima prova, nemmeno l'ombra di una probabilità, in favore dell'ipotesi che Apocalisse sia uno scritto pseudonimo»
, altri autori accettano il nome, distinguendolo sia dall’apostolo sia dal presbitero Giovanni
. Eppure la testimonianza della tradizione è così antica e copiosa che non può essere rigettata a cuor leggero.


In attesa di una soluzione precisa e definitiva, si può accogliere la proposta di un piccolo gruppo di autori cattolici recenti (es. Braun e Feuillet): Giovanni sarebbe la grande autorità in Asia fino alla fine del primo secolo; egli avrebbe ispirato tutti gli scritti giovannei, forse attraverso una scuola catechetica ad Efeso; la redazione delle singole opere sarebbe stata portata a termine da vari discepoli che avrebbero assimilato il pensiero. Con O. Culmann si potrebbe denominare questa scuola „circolo giovanneo”: si tratterebbe di un fascio di tendenze, un modo di sentire e di pensare comune, cristallizzato in gruppi esistenti all'interno delle varie comunità primitive. Questo spiegherebbe anche le differenze tra le varie teologie, dovute, tra l'altro, al diverso contesto storico.

4. LUOGO E DATA DI COMPOSIZIONE

Intimamente connesse al problema dell'autore e da esso dipendenti sono l'indicazione del luogo e la data di composizione.


Gli esegeti collocano Apocalisse in periodi che si differenziano enormemente. Alcuni hanno proposto una data remota (41-54), altri una data posteriore al regno di Nerva (96-98) o di Traiano (98-117). La grande maggioranza, però, ha sempre optato per il periodo della persecuzione verso la fine del regno di Domiziano (90-96). Molte testimonianze primitive sono favorevoli a questa tesi: Ireneo, Clemente Alessandrino e, nel quarto secolo, Eusebio e Vittorino.


Analizzando Ap 17,9-11, potrebbe sembrare che Giovanni scriva al tempo di Vespasiano: in effetti, se la serie degli imperatori romani inizia da Augusto, trascurando i successori di Nerone (Galba, Ottone e Vitellio), che non sono riconosciuti in tutto l'impero, Vespasiano sarebbe l'imperatore regnante; il settimo sarebbe Tito e l'ottavo Domiziano, l'Anticristo, il Nero redivivus. Analizzando i capitoli 2 e 3 si nota come le sette chiese destinatarie delle lettere hanno già una storia alle spalle. A Pergamo l'odio per i cristiani ha già fatto almeno una vittima; Roma "la prostituta" è «ubriaca del sangue dei santi e del sangue dei martiri di Gesù» (Ap 17,6). I cronisti antichi informano che Nerone fu il primo persecutore, ma probabilmente il suo accanimento si limita a Roma e dintorni. Con Domiziano invece il culto verso l'imperatore raggiunge il culmine e pretende che tutti lo omaggino con l'appellativo Dominus et Deus noster
.

Senza poter dire la parola conclusiva e lasciando aperta la porta ad ulteriori studi, possiamo accettare la data più comune che fissa la redazione finale di Apocalisse verso il 90-96, quindi sul finire del primo secolo dell’era cristiana.


Per quanto concerne il luogo, Ap 1,9 parla esplicitamente dell' isola di Patmos, nell'Egeo, un'isola rocciosa di 26 Km2, del gruppo del Dodecanneso a circa 80 km a sud-ovest di Efeso. Se anche questo non può essere provato con certezza, resta fuori discussione l'origine asiatica dello scritto giovanneo.

5.  DESTINATARI E SCOPO

L'Apocalisse sembra proprio redatta per destinatari ben determinati: «Alle sette Chiese che sono in Asia» (Ap 1,4). Sono comunità dell'Asia proconsolare, che più delle altre erano legate a Giovanni. Tuttavia il lettore non deve essere tratto in inganno; già il numero sette richiama una totalità: le necessità delle sette chiese rispecchiano quelle della chiesa universale e quindi a tutti i fedeli indistintamente è diretta la parola profetica di Giovanni. A ragione già i commentatori antichi avevano osservato che il messaggio riguardava tutta la Chiesa
.

Nei capitoli 2 e 3 si deducono le finalità che hanno spinto l'autore a scrivere Apocalisse: mettere in guardia le comunità contro i seri pericoli  che le minacciavano e portare loro una parola di conforto e di consolazione. Possiamo individuare pericoli interni ed esterni. All'interno sorgevano movimenti ereticali, come quello dei Nicolaiti (cf. Ap 2,7), che professavano un certo compromesso con l'idolatria; inoltre, le comunità dell'Asia, erano piuttosto „fredde” nel loro impegno di carità (cf. Ap 3,2), perdendo il primitivo fervore (cf. Ap 2,4). All'esterno occorre ricordare la tradizionale ostilità dei giudei che alimentavano sempre più l'odio contro i cristiani (cf. Ap 2,9-10); il pericolo più grave era quello delle persecuzioni da parte dei romani. Nerone viene ricordato in Ap 6,9-11 e in Ap 17,6, anche se tale persecuzione rimane circoscritta alla sola Roma. Con Domiziano si profila per la Chiesa una lotta ben più vasta, la prima di una lunga serie che si chiuderà solo nel quarto secolo con la pace costantiniana. In questi frangenti, il messaggio di Giovanni tiene accesa la fiaccola della speranza fino alla morte (cf. Ap 2,10), con la visione confortatrice dell'avvento prossimo di Cristo.

6.  STRUTTURA LETTERARIA

6.1.  ALCUNE TEORIE TRA LE MOLTE PROPOSTE

Anche per la struttura generale di Apocalisse non si trova un accordo tra gli esegeti. Elenchiamo alcune delle numerose possibilità.


M.B. Boismard individua nell'opera parecchi strati redazionali; rilevando la presenza di numerosi doppioni nella sezione apocalittica (cf. Ap 4,1-21,4), stabilisce che il libro, nella sua forma attuale, è composto da tre unità letterarie più antiche: due apocalissi complete, scritte da Giovanni (capitoli 4-9 e 12-16) e le lettere alle sette chiese; in seguito le tre composizioni sarebbero state fuse nell'attuale forma.


Questa teoria viene per lo più rifiutata, perché è ritenuta un tentativo illusorio di vivisezionare Apocalisse.


Alcuni studiosi affermano che si può ravvisare in Apocalisse una struttura unitaria e perfettamente armoniosa: Lohmeyer sostiene che Giovanni organizza il libro in sette grandi sezioni, a loro volta suddivise in sette parti, sottolineando la fondamentale importanza del numero sette. Ne esce una struttura così delineata:

- introduzione: capp. 4-5;
- sette parti che presentano le successive visioni:


visione dei sigilli   6,1-8,1;

visione delle trombe   8,2-11,15; 


visione del regno del drago   11,16-13,18;

visione della venuta del Figlio dell'uomo   14,1-20;

visione delle fiale   15,1-16,21;

visione della caduta di Babilonia   17,1-19,10;

visione della consumazione   19,11-21,4.

La generale valutazione di tali ipotesi è che essa oltrepassa i dati forniti dal testo di Apocalisse e quindi non riflette con ogni probabilità l'intenzione dell'autore.


Un'altra teoria degna di considerazione si riscontra in una serie di articoli scritti da Feuillet
.  Egli nota come Apocalisse sia composta alla maniera dei libri profetici dell'Antico Testamento, che contengono maledizioni contro Israele e le nazioni straniere (cf. Ez 25,32): i capitoli 4-11 manifesterebbero la collera di Dio nei confronti di Israele per il suo rifiuto di Gesù e si riferirebbero alla distruzione di Gerusalemme (70 d.C.); i capitoli 12 e seguenti riporterebbero la futura distruzione di Roma, la persecutrice. Come Dio ha distrutto Gerusalemme, distruggerà anche Roma. Tale sarebbe il messaggio consolatorio di Apocalisse.


Sembra però che, al di là dell'impianto suggestivo, la sua tesi sia un po' troppo generica, volendo essere letteraria e teologica ad un tempo; sembra poi forzata la divisione in due grandi parti.

Si potrebbe continuare l'elenco, arricchendo la girandola delle ipotesi. Ci fermiamo e indichiamo la nostra preferenza. Con essa intendiamo superare due incongruenze che, più o meno marcatamente, stanno alla base delle teorie di molti esegeti. La prima riguarda il fatto che spesso si fanno approcci letterari, senza un metodo completamente letterario: si affronta lo studio di Apocalisse, partendo da preconcetti aprioristici, allo scopo di determinare una struttura perfettamente compiuta
. La seconda è la tendenza a ricorrere ad una formula perfettamente definita, a cui sottostà una mentalità razionalistica, costringendo e forzando il testo in base alle scelte arbitrarie dell'autore.


I criteri che determinano la nostra scelta vogliono tener conto di un metodo puramente e rigorosamente letterario, che escluda concetti aprioristici, che rispetti le caratteristiche letterarie dell'opera raggruppandole secondo la loro affinità spontanea. Ci sembra che Ugo Vanni si mantenga nell'ambito letterario, individuando fenomeni letterari propri dell'opera in quanto tale: la grammatica dell'autore, il suo modo di esprimere e concepire il simbolismo, la tecnica raffinata di inserire l'Antico Testamento senza citarlo direttamente. Perciò lo seguiamo e lo proponiamo
.
6.2. LA STRUTTURA SECONDO U. VANNI

PROLOGO: 1,1-3  Il libro appare come una rivelazione che è fatta da Gesù Cristo, ma che parte da Dio ed è dono suo. Ha per oggetto «le cose che dovranno accadere tra breve» (1,1), cioè gli avvenimenti umani visti alle luce del piano salvifico di Dio.

PARTE I: Il settenario delle lettere 1,4-3,22:
Introduzione liturgica 1,4-8:  tra il lettore che presenta il messaggio e il suo gruppo di ascolto, si intreccia subito uno scambio dialogico: al saluto augurale di benedizione da parte di Dio, dello Spirito e di Cristo, risponde un'esplosione di lode e di gratitudine da parte dell'assemblea.

Esperienza di Cristo risorto 1,9-20: l'esperienza viene presentata secondo lo stile dell'apocalittica, nello stile letterario di una visione. Essa viene prima preparata accuratamente: si indica il luogo (l'isola di Patmos), il tempo (nel giorno del Signore), le modalità personali (Giovanni viene a contatto con lo Spirito).

Le lettere alle sette Chiese 2,1-3,22:  sono un unico grande messaggio articolato in sette parti (alla chiesa di Efeso 2,17; Smirne 2,8-11; Pergamo 2,12-18; Tiatira 2,18-29; Sardi 3,1-6; Filadelfia 3,7-13; Laodicea 3,14-22), con uno schema letterario raffinato: indirizzo, autopresentazione di Cristo («Così parla Colui che...»), giudizio sulla chiesa con una valutazione degli elementi positivi e negativi, esortazione personale («ricorda, non temere»), esortazione generale, promessa di un dono in prospettiva escatologica. Il messaggio è indirizzato alla totalità delle chiese (sette); gli accenni a situazioni particolari sono universalizzati mediante la simbolizzazione di nomi (Gezabele = Nicolaiti).

PARTE II: L'interpretazione profetica della storia 4,1-22,5:
Con il cap. 4 inizia la seconda parte di Apocalisse, che si sviluppa in cinque sezioni.

a) lettura dei fatti che devono accadere 4,1-5,14: questi capitoli rappresentano la prima sezione ed hanno una funzione introduttoria; Dio è «seduto sul trono», padrone assoluto della storia. Il libro che contiene il progetto dettagliato di Dio su tutta la realtà è sigillato, ma è in grado di rivelare ed attuare il progetto di Dio, che si compie nel Cristo Agnello.

b) rivelazione progressiva del significato della storia 6,1-7,17:  è il settenario dei sigilli, che dà un'articolazione strutturale a tutta la sezione. In essa sono presentati gli elementi religiosi fondamentali per l'interpretazione della storia umana: la situazione di fatto, l'impulso delle preghiere dei santi, l'intervento conclusivo di Dio, sia sotto l'aspetto punitivo che di premio, un anticipo funzionale rispetto a questa condizione ultima, costituiscono la trama teologica della sezione.

c) la storia della salvezza si mette in moto 8,1-11,14: è la sezione delle trombe: in essa gli elementi costitutivi essenziali della salvezza, visti prima solo come blocchi a sé stanti e isolati, cominciano a mettersi in moto. Le sette trombe, nel loro susseguirsi articolato, determinano il suo svolgimento e precedono, annunciandola, la venuta di Dio. La settima tromba ingloberà la sezione seguente, nella quale lo sviluppo in avanti raggiunge il suo culmine.

d) lo scontro tra bene e male: i tre „segni”: 11,15-16,16:  questa quarta sezione si protrae fino alla fine della serie settenaria delle fiale. Si chiama sezione dei tre segni, perché emergono la «donna» (12,1), il «drago» (12,3), i «sette angeli con le coppe» (15,1). Viene presentato il massimo sviluppo della storia della salvezza: lo scontro dialettico tra bene e male, che la costituiscono, raggiunge qui l'espressione più chiara e concatenata.

e) la conclusione della storia della salvezza 16,17-22,5: questa sezione presenta la condanna della „prostituta” e il trionfo della „sposa”. Con il settimo elemento del settenario delle coppe inizia questa sezione conclusiva, dominata da uno schema ideologico letterario semplice e chiaro: dalla grande prostituta si passa, mediante l'intervento di Cristo, alla sposa, la quale poi si identifica ed esprime nella Gerusalemme celeste. Si dà la presentazione e l'interpretazione simbolica di Babilonia; poi viene proclamata la sua distruzione, facendo intravedere il trionfo della sposa e introducendo l'intervento di Cristo

EPILOGO: 22,6-21:  richiama la destinazione liturgica del libro: l'autore ci presenta un dialogo articolato, i cui protagonisti sono Cristo, l'angelo interprete, Giovanni e l'assemblea liturgica. Il dialogo ha inizio con un'attestazione solenne dell'angelo, interprete di Cristo, che garantisce il valore della rivelazione e ricorda la Sua venuta. Segue un'attestazione dell'autore sulla sua veridicità e la conferma dell'angelo interprete.

«Vieni Signore Gesù» (22, 20) è l'invocazione con la quale Apocalisse si conclude; essa riprende probabilmente l'invocazione aramaica Maranatha. La Chiesa Sposa esprime la sua aspirazione all'incontro con Cristo; tale incontro, che già si realizza nell'Eucarestia, rappresenta il desiderio della Chiesa Sposa di incontrare Cristo che si realizzerà nella fase escatologica.

6.3. PROCEDIMENTI LETTERARI DI COMPOSIZIONE

Come si può desumere dal piano dell'opera sopra esposto, emergono alcuni procedimenti letterari o leggi, caratteristici della letteratura giovannea in genere, ma soprattutto di Apocalisse. Elenchiamo i principali:

6.3.1. Raggruppamenti per „sette”
Il numero sette ha un'importanza notoria in tutto l'ambiente del Medio Oriente e dell'Antico Testamento; acquista un rilievo particolare nell'apocalittica in generale e in Apocalisse in particolare. Numerosi sono i passi che presentano questa struttura: le sette lettere (cap. 2 e 3), i sette sigilli (cap. 6 e 7), le sette trombe (cap. 8-11); altri settenari sono latenti. Insomma, tutta la trama ha alla base il numero sette
.

6.3.2. Legge della ricapitolazione (o evoluzione concentrica)

In Apocalisse, come altrove negli scritti giovannei (es. prologo di Gv), non va cercato uno sviluppo lineare, ma quello „a spirale”, a onde concentriche. Consiste in un continuo ritorno sugli stessi fatti, descrivendoli con forme e precisazioni nuove, senza la preoccupazione di un ordine cronologico. Un esempio può essere quello delle due parti presenti nella sezione profetica, nelle quali sono riferiti più o meno gli stessi fatti, con la differenza che, mentre nella prima parte c'è un interesse più generale, nella seconda l'angolo di visuale è meglio definito.

6.3.3. Legge dell'incastro (o dell'anticipazione)

Tale legge consiste nell'annunciare in una sezione precedente un tema che sarà sviluppato in seguito. Ad esempio, l'annuncio della caduta di Babilonia in Ap 14,8 viene ampiamente sviluppato nei capitoli 17 e 18. Similmente, la vittoria finale dei giusti viene annunciata come compiuta ancor quando ci si trova in mezzo alle prove dolorose della Chiesa peregrinante.

6.3.4. Legge dell'antitesi

Si tratta di un procedimento che nasce dall'argomento stesso del libro, tutto incentrato sulla contrapposizione di due campi avversi, il bene e il male. Questo fenomeno ha una rilevanza particolare nell'antitesi collocata tra il sesto e il settimo elemento della serie che si ripete ad ogni settenario. Ad esempio, nella serie che va dal sesto al settimo capitolo, i cavalieri, i primi cinque sigilli aperti e le preghiere dei santi producono una fortissima reazione della giustizia vendicativa di Dio. Alla rottura del sesto sigillo, il veggente può prevedere in una visione anticipata quale sarà il risultato del compimento degli ordini divini (cataclisma, distruzione, eco: cf. 6,12-17). A questa prima parte della antitesi segue la seconda con i servi di Dio che cantano le sue lodi (cf. 7,1-17).

6.3.5. Simbolismo

6.3.6. Dossologie

Simbolismo e dossologie caratterizzano e qualificano Apocalisse. Per la loro capitale importanza meritano un approfondimento che arriverà più avanti.

7.  CONCLUSIONE

Concludiamo raccogliendo in sintesi il messaggio teologico. L'Apocalisse, ultimo libro del Nuovo Testamento, chiude la rivelazione biblica. La sua collocazione al termine della "lunga lettera di Dio agli uomini" non è casuale, perché veramente nell'Apocalisse si vede realizzato il piano divino preannunciato e preparato nell'Antico Testamento, attuato nel Nuovo Testamento e portato definitivamente a termine nella liturgia, escatologia realizzata che anticipa sulla terra il compimento del mondo. Si può dire che l'Apocalisse è sintesi di Antico e Nuovo Testamento, liturgia ed escatologia, perché essa annuncia la nuova creazione, fatta di «cieli nuovi e terra nuova». Non è difficile allora dedurre che gli artefici della salvezza e quindi i protagonisti del libro sono Dio, Cristo e, in un certo senso, la Chiesa.

7.1.  Dio autore della salvezza

Dio è colui che domina tutta l'azione salvifica espressa nel libro. Egli è «Colui che è, che era e che viene» (1,4), formula che rievoca e sviluppa l'autode​finizione di Dio a Mosè (cf. Es 3,14). Dio è pure «l'Alfa e l'Omega, il principio e la fine», il pantocrator (cf. 1,8), signore dell'universo nelle cui mani riposa il destino degli uomini e della storia. Egli è soprattutto colui che salva i suoi eletti e il re​sponsabile del radicale rinnovamento alla fine dei tempi (cf. 22,5).

7.2.  Cristo mediatore della salvezza

Indiscusso è il ruolo centrale di Cristo. Egli è l'Agnello immolato che con la sua morte ha redento gli uomini (cf. 5,9). Gli attributi che nell'Antico Testamento erano riservati a Dio, sono ora anche suoi: anch'egli è il «Primo e l'Ultimo» (1,17), «l'Alfa e l'Omega, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine» (22,14). Egli è anche il Vivente, il Santo, il Fedele e Verace e soprattutto il Signore. Ma Gesù è anche presentato come vero uomo (cf. 2,8; 11,8) cosicché egli è il Gesù della storia oltre che il Cristo della fede.

7.3.  La Chiesa, il nuovo Israele

Essa è la comunità dei redenti, Sposa dell'Agnello, immagine sulla terra della Gerusalemme celeste. Essa è mediazione che permette l'incontro con Colui che ci ha creato, con Colui che ci salva e ci ama. Giovanni ammonisce: «Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare» (Ap 22,9). Anche questo è da annoverare tra i grandi insegnamenti di Apocalisse: il richiamo a non scambiare mai gli idoli con il vero Dio, a non adorare ciò che l'uomo vede, a non ascoltare una parola qualsiasi. Il monito è grave perché il tempo è vicino (cf. Ap 22,10), Dio è alla porte, anzi, è qui presente. Ormai non esiste più il tempo che separa la rivelazione dal compimento: ascoltando queste parole, ecco si produce l'avvenimento, si è dinanzi alla fine, a Cristo stesso. E questo avviene tutti i giorni, nella consacrazione della Messa: è la creazione che si riversa nel Cristo, che genera il Figlio dell'Uomo e permette a tutti noi di trasfigurarci in Lui.

LA VISIONE INIZIALE

(Ap 1,9-20)
Il lettore di Apocalisse è subito posto a contatto con un testo ricco. Il primo capitolo si compone di un prologo, un indirizzo e una visione iniziale. I primi tre versetti sono indicati normalmente dai commentatori come il „prologo” di tutta l'opera. Appare chiaramente che forma una minuscola unità letteraria, con una indiscutibile funzione introduttiva. Poi un indirizzo con mittente, destinatari e una dossologia che dà subito il tono liturgico al libro. Segue la visione che offre un prezioso quadro di riferimento sia teologico sia simbolico ed ha valore fondante per tutta l’opera: «L’incontro di Giovanni con il Cristo Risorto, infatti, è l’elemento decisivo che permette all’autore e alla sua comunità di comprendere in profondità il senso del mistero pasquale e della signoria universale che l’Agnello ha ottenuto»
.
Come si può ben notare, sono poste le premesse per una lettura ricca ed avvincente.


Commentiamo brevemente il brano che segue (vv. 9-20), prima con qualche nota esegetica e poi con alcune considerazioni conclusive.

1. ALCUNE NOTE ESEGETICHE

Il brano ha per tema la chiamata all’ufficio profetico del prigioniero di Patmos, da parte del Cristo glorioso: mettere per iscritto tutto ciò che gli sarà mostrato in visione e di inviarlo alle „sette chiese”. Il Figlio dell'uomo è descritto con i tratti propri dell'Antico dei giorni e del misterioso personaggio «simile a un figlio d'uomo» di Dn 7,13. Giovanni si rivela più un contemplativo che un visionario: egli trasmette un'esperienza di fede, tanto più preziosa quanto più ricordiamo che avviene in un contesto di cruda persecuzione.

Versetto 9

- «Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos … ».
Dopo l'indirizzo, inizia a questo punto il corpo dello scritto, in linea con lo stile profetico più tradizionale; precedono, come nell'Antico Testamento, le condizioni della visione e il mandato (cf. Ger 1; Ez 1). Giovanni si qualifica nel modo più semplice, quello di fratello che soffre con altri fratelli per la stessa causa, ma anche nel modo più importante, quello di testimone. Siamo in presenza di un concetto rilevante per la teologia giovannea: Gesù è il testimone fedele e verace (1,5; 3,14; cf. Gv 18,37), quindi modello di ogni testimonianza. Questa è più di un racconto oggettivo di un fatto o di una parola: è un impegno a servizio della verità. Il testimone non solo riferisce, ma anche interviene. E anche se non arriva allo spargimento del sangue, il suo rimane pur sempre un „martirio”, una partecipazione completa, sofferta, amorosa. Infatti risulta originale il modo di presentare le condizioni esterne della visione, perché, al posto del tradizionale rinvio cronologico
, troviamo alcune precisazioni circa l'identità del veggente
 e il suo statuto di confessore della fede. Dobbiamo arguire che questo è ciò che il nostro autore ritiene capitale ricordare; è anche il punto che dà valore e autorità al suo messaggio, ben più di un dettagliato racconto di vocazione.


I fratelli e i compagni di Giovanni sono evidentemente i cristiani; ma l'uso dei termini nel seguito del libro mostra che per Apocalisse la qualifica di cristiano comporta il martirio come qualcosa di abbastanza naturale
. Ecco il motivo della precisazione compagno nella tribolazione. Si tratta delle tribolazioni escatologiche, che possono anche concretizzarsi nelle tribolazioni attualmente affrontate, in particolare nelle persecuzioni.

- «... a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù».
Non è facile determinare la ragione della presenza di Giovanni a Patmos. La preposizione non indica al fine di
, ma la causa: Ap 6,9 e 20,4 stabiliscono un rapporto diretto tra parola e testimonianza da una parte e martirio dall'altra. La prima parte del v. 9 ha appena attirato l'attenzione, in modo tutto particolare, sulla partecipazione alle sofferenze di Cristo. Del resto la tradizione più diffusa conserva il ricordo di un isolamento a Patmos di Giovanni, per decisione speciale di Domiziano e della sua amministrazione
. Questa tradizione può rispecchiare appieno la realtà storica. Se Domiziano, contrariamente a quanto si ripete molto spesso, non sembra aver preso delle misure generali anticristiane, resta il fatto che l'Asia Minore, sotto il suo regno, è stata la regione dell'impero dove i cristiani hanno avuto le maggiori difficoltà.

Versetto 10

- «Fui preso dallo Spirito...»
L’indicazione orienta subito e con precisione verso un’esperienza eccezionale, sovrumana, una specie di estasi. L'estasi compare in grandi momenti di rivelazione. Così anche Pietro, dopo aver pregato, cade in estasi e ha una visione (cf. At 11,5). Similmente accade a Paolo (cf. At 22,17, i racconti della sua conversione e 2Cor 12,1). Si noti comunque la moderazione del tono: la modalità dell'estasi non viene affatto messa in rilievo, né il fenomeno dà luogo ad alcun apprezzamento. Grande importanza rivestono la visione rivelata e la realtà della sua ispirazione.

- «...nel giorno del Signore...»
È il giorno di domenica, letteralmente il giorno kyriale, da Kyrios, Signore
, il giorno «memoriale della Pasqua di risurrezione, quando dunque la comunità cristiana è radunata per celebrare la liturgia eucaristica»
. Con questa nota cronologica, è messo in luce il contesto ecclesiale e liturgico della rivelazione. Non è in gioco nessuna allusione al giorno del giudizio (detto anche giorno di JHWH), anzi è la prima attestazione delle fonti cristiane circa l'uso, invalso fin dalla prima generazione cristiana, di trasferire alla domenica il carattere sacro del sabato ebraico.

- «...udii dietro di me una voce potente, come di tromba...»
Un voce potente, illustrata con uno strumento musicale forte, necessariamente è sentita. Non si potranno addurre scuse del tipo: “Non ho sentito!”. Si tratta di un linguaggio teologico e tradizionale, e non descrittivo o pittorico, e ancor meno estetico. Questo rilievo è importante: spiegando l'Apocalisse bisognerà sempre cercare il senso, senza lasciarsi troppo impressionare dalle false sembianze dei termini presi alla lettera. In tutta la tradizione giudaica, la tromba rappresenta uno strumento cultuale che annuncia la teofania (cf. Es 19,16).


È più importante notare che Giovanni, grazie alla rivelazione, è messo in condizione di vedere e di ascoltare.

Versetto 11
«”Quello che vedi, scrivillo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa»

La singolare esperienza di Giovanni ha funzione sociale o, meglio, ecclesiale. Il veggente riceve il preciso incarico di scrivere e di comunicare la sua esperienza. Scrivere equivale, da un lato, ad impedire che il messaggio vada perduto, dall’altro a permettere a molti altri, praticamente a tutti espresso nel numero sette delle comunità ecclesiali, di esserne partecipi. In un libro tanto attento al simbolismo dei numeri in generale e alla cifra sette in particolare
, non farà meraviglia a nessuno che si parli di sette chiese, indicando qui la totalità e la pienezza rappresentata dall'ecumenicità. Sorge spontanea una domanda: “Perché queste sette chiese e non altre”? Sappiamo che esistevano altre chiese nella regione
. Una spiegazione molto diffusa
 sostiene che le sette chiese sarebbero nominate secondo l'ordine con cui un messaggero, sbarcando a Èfeso, le avrebbe raggiunte seguendo la rotta circolare che univa allora le diverse parti della provincia. Rimane un'ipotesi che, per quanto suggestiva sia, non supera la soglia della possibilità. Sul seguente punto troviamo invece certezza: in ciascuna lettera inviata alle chiese, in maniera più o meno apparente, si fa questione di eretici, per i quali l'Autore non chiede l'esclusione dalla comunità. Ne consegue che la scelta delle sette chiese si trova direttamente collegata alla questione dell'eresia combattuta.

Versetto 12

- «Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro»
La voce precede la visione, secondo uno schema classico nella Bibbia. Dopo aver sentito, Giovanni si volta per vedere e la prima cosa che vede sono sette candelabri l'oro. Il numero ci è ormai familiare, non ancora il candelabro. Sappiamo che il candelabro d'oro a sette bracci si trovava nel „santo” del tempio di Gerusalemme (cf. Zc 4,2), oppure fuori del secondo velo del tabernacolo (cf. Es 25,31). Sempre, comunque, in un contesto liturgico. Poco più avanti, al v. 20, si spiegherà che i sette candelabri sono le sette Chiese. Possiamo allora concludere che la visione dei candelabri che prepara la visione di Cristo sta a significare che è nella Chiesa che Giovanni vede il Cristo, il Signore risorto e glorioso. Il messaggio vale anche per noi oggi: solo nella comunità ecclesiale, in comunione con tutti i fratelli, si incontra il vero Cristo.

Versetto 13

«E, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro»

Nel personaggio che appare, proveniente direttamente da Dn 7,13, e la cui descrizione voleva in primo luogo sottolineare l'aspetto umano, si vede generalmente la figura ardentemente attesa del Messia, concepito come un essere soprannaturale e trascendente.

Il testo descrive il Figlio dell'Uomo con i tratti che lo caratterizzano con maggior precisione: egli porta un abito lungo e una fascia d'oro. Da Ireneo in poi
, gli antichi commentatori e la maggior parte dei moderni ripetono che bisogna vedervi le insegne del sommo sacerdote e del re. Effettivamente il sommo sacerdote portava un abito lungo
 (cf. Es 28,4 LXX; Sir 45,8), e la fascia d'oro conferisce un'autorità regale (cf. 1Mac 10,89; Dn 10,5). Il misterioso personaggio ha quindi i tratti di una persona con grande dignità e autorità.

Versetti 14-15
«I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque»

Continua la descrizione della persona apparsa in visione. I capelli candidi ricordano l'Antico dei giorni di Daniele (cf. Dn 7,9) e sono simbolo di eternità. Il colore bianco rimanda immediatamente al mondo divino. Sempre da Daniele sono attinti i simboli degli occhi fiammeggianti, segno di una visione perspicace, e i piedi di bronzo, segno di stabilità. Compare il raro termine chalkolíbanon
, che dovrebbe essere una particolare lega, notevole per splendore e prezzo. Forse la parola fu scelta più per il suo potere misteriosamente evocativo che per le caratteristiche esatte del materiale che rappresenta. La voce, cioè il comando del Figlio dell'Uomo, evoca la potenza della stessa voce di Dio.

Versetto 16
«Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza»

Il Figlio dell'Uomo tiene in mano sette stelle: il valore simbolico di questa frase denota il potere sovrano che ha il Cristo sulla Chiesa. Egli tiene le sette stelle saldamente nella mano destra, quella della forza (cf. Es 15,6), ma anche della benedizione e della vita (cf. Gen 35,18; Mt 25,34), secondo le categorie bibliche e antiche. La spada affilata richiama la profezia messianica di Is 11,4, affermando la potestà giudiziale del Cristo, capace di emettere un giudizio giusto ed infallibile. 
Versetto 17a

- «Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto»
La reazione provocata nel veggente dalla visione è presentata secondo lo schema della tradizione profetico-apocalittica (cf. Dn 10,9-10; Ez 1,18). È da notare il contrasto certamente voluto: Cristo, signore del mondo, è lo stesso che si prende cura dei suoi servi. Viene verso un uomo, gli parla, lo conforta, e lo tocca con la stessa mano destra che - al v. 16 - regge le stelle. Sotto tale aspetto l'accostamento dei versetti 16 e 17 è sorprendente: con la stessa mano con cui domina gli elementi, Cristo solleva il suo servo. Potenza e misericordia, forza e compassione si uniscono nella sua persona e hanno l’uomo come destinatario privilegiato.
Versetti 17b-18

- «Io sono il Primo e l'Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi»
Dapprima l'autopresentazione del personaggio con titoli divini (primo e ultimo richiama l'attributo alfa e omega dato a Dio in 1,8) e con la specificità del Risorto che si trova nel titolo di Vivente. Il titolo ho zon vale come nome proprio
. Non c'è realtà umana che possa fermare il potere di Cristo. La morte stessa deve cedere davanti a lui. In altre parole, non esiste nulla in grado di limitare il potere liberatore e vivificatore del Vangelo. Se la morte non può opporre nessuna resistenza, allora il messaggio diventa altamente consolatorio e carico si promettente speranza. Davvero il Risorto ha inaugurato una condizione nuova, sbriciolando la paura che gli uomini provavano davanti alla morte, considerandola l’ultima e definitiva tappa dell’esistenza.
Versetti 19-20
«Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese»

La frase del v. 19 sembra riassumere il contenuto del libro
.
Ritorna l'imperativo di scrivere, già trovato al v. 11. La ripetizione indica la capitale importanza del messaggio.

- «Gli angeli delle chiese»
La maggiore difficoltà sta nel decifrare chi siano questi angeli
. L'Apocalisse utilizza spesso il termine e sempre si tratta di angeli in senso proprio, cioè di creature celesti e soprannaturali. Bisogna dunque porre un serio punto interrogativo davanti ai vari tentativi di identificarli con semplici uomini
. Si tratta dunque di angeli in senso proprio, e tuttavia i messaggi loro rivolti hanno come veri destinatari le chiese. Tra queste e gli angeli deve intercorrere allora una relazione particolarmente stretta. Si può pensare in tal caso a quegli angeli che, nel giudaismo non meno che nel cristianesimo primitivo, hanno la missione di vegliare su cose, fenomeni o uomini
. Noi siamo soliti chiamarli angeli custodi. 

Abbiamo pure due immagini, stelle e candelabri, che rinviano a una stessa realtà: le chiese. Le immagini, una più celeste e l'altra più legata alla terra, descrivono il carattere duplice della Chiesa, che cerca di conservare fedelmente la sua lampada accesa in mezzo al mondo, e appare anche come una realtà escatologica
.
2.  CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Dopo aver illustrato alcuni punti e aver ammesso umilmente che altri rimangono oscuri, tentiamo di ripercorre alcuni momenti importanti
.

Giovanni si differenzia da tutti i profeti dell'Antico Testamento per l'eccezionalità della sua vocazione: deve trasmettere una rivelazione che riceve da Gesù stesso, presentatosi nella sua dignità umano-divina di Primo ed Ultimo e nel suo statuto pasquale di Vivente, cioè di Risorto. L'eccezionalità dell'autopresentazione di Cristo può facilmente lasciar presagire l'eccezionalità del messaggio di cui Giovanni sarà portatore.


L'incontro con il divino è normalmente schiacciante per l'uomo che non può portarne il peso. Anche Giovanni sviene, ma immediatamente la mano amorosa di Cristo lo raccoglie. Il messaggero è così salvato dalla grazia di Colui che si prende cura di lui, lo rianima, lo incoraggia. Ogni messaggero e ogni comunità non deve temere, perché ben stretta nella mano destra di Cristo che per loro ha dato la sua vita, massima espressione di amore.


La persona chiamata è un credente, già partecipe della vita cristiana che celebra nella liturgia (domenica) e nella sofferenza che sopporta per il nome di Cristo. La sua testimonianza è la disponibilità a dichiararsi di Cristo, sempre e in ogni occasione, anche quando può essere compromessa la sua incolumità fisica. Il credente è sempre il testimone e, all'occorrenza, il martire.


Il credente è un individuo che appartiene ad una grande famiglia, la Chiesa. Viene così valorizzata la dimensione comunitaria . La visione raggiunge un individuo e, suo tramite, tutta la comunità, ben espressa dal numero sette che indica la totalità. Non siamo in presenza di un gruppo o di un'associazione qualsiasi: il suo legame con Cristo e la sua dimensione liturgica la rendono una comunità che, al pari del candelabro e più ancora delle stelle, è posta nel mondo per illuminare. Essa svolgerà egregiamente la sua missione nella misura in cui resterà nella mano destra di Cristo e sarà attenta al suo messaggio che il veggente Giovanni le trasmette
.


LE LETTERE: UN MESSAGGIO IN AGRODOLCE

(Ap 2-3)

1.  INTRODUZIONE E CONTESTO

Dopo il prologo, con funzione introduttiva (cf. 1,1-4), l'autore inizia la prima parte dell'opera con un dialogo liturgico tra il „lettore” e gli „ascoltatori”: al saluto augurale di benedizione da parte di Dio, dello Spirito e di Cristo, risponde un'esplosione di lode e di gratitudine da parte dell'assemblea; alla presentazione del Cristo che spinge avanti la storia della salvezza, l'assemblea risponde con la preghiera, riconoscendo l'onnipotenza travolgente di Dio (sezione dell'indirizzo 1,4-8).


L'esperienza del Cristo risorto viene introdotta e conclusa con l'ordine di scrivere alle sette chiese dell'Asia. Egli si presenta in un primo momento come attivo nella sua chiesa in preghiera, poi come il Cristo del mistero pasquale (sezione della prima visione 1,9-20).


Giovanni passa a questo punto dalla visione al messaggio. Cristo esercita le sue funzioni giurisdizionali sulle chiese, alla maniera di un capo di comunità: loda, rimprovera, esorta, minaccia, mette in guardia contro i pericoli incombenti, assicura il premio a quanti perseverano nella fede e nelle opere (cf. 2,1-3,22).

2.  PRESENTAZIONE LETTERARIA

2.1.  LA SEZIONE DELLE LETTERE

Si è soliti definire i capp. 2-3 la „sezione delle lettere”. Precisiamo subito l'inadeguatezza di tale titolo, anche se poi lo conserviamo, in quanto consacrato dall'uso. Non siamo, rigorosamente parlando, in presenza di un genere epistolare, perché mancano gli elementi costitutivi: le cosidette lettere non si aprono con l'indicazione del mittente e del suo augurio iniziale; alla fine sono prive di parole di chiusura e di saluto. L'unico motivo che giustifica il nome di lettera è la formula «All'angelo della chiesa di... scrivi». Soprattutto non sono lettere perché mancano lo scambio di notizie, il riferimento a persone note allo scrivente e ai suoi lettori. Sarebbe più corretto parlare di „messaggi” o di „oracoli”
.  Il numero comporta il noto simbolismo della totalità: il messaggio di Giovanni non si limita a quelle comunità, bensì a tutta la comunità ecclesiale, idealmente presente nel numero sette.


Sono molti gli elementi che stabiliscono la coesione del settenario delle lettere con quello che precede. Anzitutto il collegamento diretto fra visione e lettere è assicurato dal versetto 20; poi lo "scrivi" dei versetti 11 e 19, ripetuto all'inizio di ogni lettera; infine, l'autopresentazione del Cristo nelle lettere è molto spesso parallela a quella nella visione. Non mancano autori che mostrano il collegamento anche con quanto segue, facendo delle lettere una parte viva di tutta l’opera
.

Tutte e sette le lettere sono collegate direttamente con Cristo, che parla ed ingiunge di scrivere; il comando, infatti, riferito globalmente a tutto il gruppo delle lettere, viene ripreso puntualmente all'inizio di ciascuna. Si ha quindi un movimento che partendo da Cristo va alla singola Chiesa, per ritornare a lui e ripartire di nuovo. Emerge una struttura detta „a raggiera”, perché Cristo che parla è il centro e ogni lettera costituisce un „raggio” che parte da Lui
.
2.2.  LA DISPOSIZIONE DELLE LETTERE

La disposizione delle lettere forse risponde ad una logica. Gli autori si sono sforzati di scoprirla. Secondo uno studioso, le comunità cui sono indirizzate le singole lettere possono classificarsi in alternanza come “colpevoli” e “non colpevoli”, in base alla presenza o meno nel corpo dello scritto di richiami, minacce e inviti alla conversione
.

Seguendo lo schema seguente

--------------------------------------------------------------------------------------------
1

2
3
4
5
6
7

     Smirne

    Tiatira
                 Filadelfia

Efeso           Pergamo                     Sardi                          Laodicea

--------------------------------------------------------------------------------------------
risulta che : 1,3,5,7, sono comunità colpevoli


          2,4,6, sono comunità non colpevoli.

Va aggiunto che le quattro chiese colpevoli sono in ordine decrescente in relazione alla loro già scarsa positività (il caso di quella di Laodicea è esemplare: niente apprezzamenti!); la comunità di Filadelfia è la più santa fra quelle non colpevoli
. Per quanto suggestiva possa essere, la proposta rimane un’ipotesi di lavoro.

2.3.  UNO SCHEMA COMUNE

Passando ora dalle ipotesi ai dati oggettivi che si trovano nel testo, possiamo facilmente osservare uno schema raffinato che costuisce la trama di ogni messaggio. Sei sono i punti sempre ricorrenti: indirizzo, autopresentazione del Signore, giudizio sulla chiesa, esortazione alla medesima, promessa finale al vincitore, esortazione generale. Li osserviamo più da vicino.
1.  Indirizzo  (es. «All'angelo di...»). Ispirato dal mistero di Cristo e dalla sua presenza nella Chiesa, Giovanni vuole comunicare ad un “angelo” di una data Chiesa il messaggio pastorale, una riflessione della situazione storica e religiosa delle Chiese d’Asia verso la fine del I sec. d.C.
, una valutazione a causa della presenza dell’errore all’interno di una comunità cristiana. L’angelo, tramite il quale viene rivolto il messaggio è un messaggero per quella data Chiesa, forse un messaggero umano
, o meglio, secondo il linguaggio apocalittico designa l’emissario “celeste” dello stesso Signore che assume ed esprime una manifestazione concreta e complessa di Dio e della sua azione, collabora o si oppone allo sviluppo della salvezza. Gli angeli «rappresentano tutta una fascia di forze attive che stanno situate idealmente al di sopra degli uomini e al di sotto di Dio»
.
2. Autopresentazione del Signore accompagnata da predicati cristologici  (es. «Così parla colui che...»). Si riprendono le immagini della visione introduttiva e vengono arricchite. La maggior parte dei attributi ripete parti presenti nel Quarto Vangelo (cf. 1,13-18). L’espressione greca tade legei possiede il sapore antico della classica formula «così dice il Signore»
.

3. Giudizio di Cristo sulla situazione della Chiesa  (es. «Conosco le tue opere...»). Una prima parte, introdotta da “conosco”, richiama il modo col quale il Signore comunica la propria conoscenza della situazione nella quale si trova ogni chiesa particolare, il sapere assoluto. La seconda parte contiene i punti dettagliati di lode e/o rimprovero (meno che per Smirne). Emerge la formula di giudizio e/o di salvezza.

4. Esortazione particolare di Cristo alla Chiesa  (es. «Convertiti...»). L’esortazione particolare, in base allo stato di ciascuna comunità, è introdotta sempre da un verbo all’imperativo. L’esortazione generale, o “l’invito all’ascolto”, è una formula sempre uguale per tutte le comunità
.

5. Promessa finale fatta al vincitore  (es. «Al vincitore...»). Il vincitore è colui che resta fedele a Cristo in qualsiasi prova e che dà effettivo ascolto alle sue parole di incitamento, di biasimo e di esortazione. «Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte» (2,11) è quanto afferma per esempio l’oracolo sul vincitore proclamato nella missiva alla comunità di Smirne. L’uso assoluto del verbo “vincere”
 è tipico dell’orizzonte di pensiero apocalittico. La vittoria di cui si parla è ottenuta con il rinnovamento morale. Tramite la promessa è anticipata la vita nella “nuova Gerusalemme”, la “la nuova creazione” alla risurrezione generale (cf. 21,9-22,6a)
.

6. Esortazione di carattere generale all'ascolto dello Spirito (es. «Chi ha orecchi, ascolti...»). Il ritornello dello Spirito è spostato alla fine del discorso. Viene anticipata la promessa al vincitore, che è qui identificato con colui che osserva sino alla fine le opere per cui prende parte alla vita attiva di Cristo con la partecipazione a due prerogative annunziate per il tempo messianico: a) autorità sopra le nazioni già predetto per il Messia nel Sal 2,9
 e già ricevuto da Cristo. Bastone di ferro è quello con cui il supremo re-giudice comanda, reprime e distrugge, potere che sarà impartito ai fedeli
; b) la stella del mattino, il concetto è reso più chiaro solo da 22,16
. Nel giudaismo contemporaneo, la stella è simbolo messianico radicato nella profezia di Nm 24,17
. La stella del mattino, che Cristo darà ai suoi, è Cristo stesso che annuncia la luce del gran giorno di Dio
. Avere Cristo significa la conquista della vita eterna: «Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita» (1Gv 5,12).


L'unica variazione allo schema è costituita dalla collocazione mobile dell'esortazione generale, che nelle prime tre lettere precede la promessa finale, seguendola nelle restanti.


A livello generale e complessivo notiamo ancora una volta che i titoli dati a Cristo sono gli stessi della visione iniziale (cf 1,9-20): tale ripresa significa che le comunità stanno sotto la signoria di Cristo morto e risorto. Poi ogni comunità viene revisionata mediante un esame di coscienza condotto da Cristo stesso: se non mancano elementi positivi e incoraggiamenti, sono comunque messi in luce concezioni e comportamenti incompatibili con la vera tradizione cristiana, nonché la subdola minaccia di una mondanizzazione che fa perdere il primitivo amore. 


Il messaggio conserva un altissimo valore per il suo carattere esortativo. La comunità, revisionata da Cristo, è sollecitata a riprendere con Lui una piena e perfetta intesa. I cristiani sono richiamati con molte raccomandazioni che raccogliamo in questa trilogia: fedeltà alla tradizione pur nel dilagare delle vuote novità, ritornare alla fede e all'entusiasmo degli inizi, affrontare senza paura le difficoltà.

3.  IL MESSAGGIO ALLE SETTE CHIESE (2,1-3,22)

Esistono elementi generali attorno ai quali si raccoglie l'argomentazione dei messaggi del Cristo glorioso. È sempre Lui, il Cristo dell'esperienza iniziale, che parla in prima persona. Si rivolge alla sua Chiesa, la giudica e la purifica con le sue parole, occupandosi della sua vita interna. Il messaggio ha una portata generale e perenne, è diretto alla totalità delle chiese e gli accenni a situazioni particolari sono universalizzati mediante la simbolizzazione dei nomi.


È parola viva di giudizio, di purificazione, di esortazione, rivolta da Cristo alla sua Chiesa di ogni tempo.

3.1.  ÈFESO (2,1-7)

La serie inizia con Èfeso, la città principale e passa attraverso le altre cosicché, alla fine, si è completato un ideale cerchio
. La città poteva vantare un passato prestigioso
, ricca di una storia di cui le rovine, ancora oggi visibili, sono muti testimoni. Anche il turista inesperto e frettoloso rimane colpito dalla grandiosità e dal lusso che caratterizzavano la città, popolata forse da oltre 250.000 abitanti. Una vera megalopoli dell’epoca. L'opulenza si notava fin dal primo arrivo in città, con  case anche con quattro o cinque piani, un teatro capace di 25.000 posti, le terme, due agora, l’equivalente delle nostre piazze principali, luogo obbligato di ritrovo. Il sontuoso tempio di Artemide, una delle sette meraviglie dell'antichità, attirava continuamente pellegrini. In stretta connessione con il culto di Artemide e la visita al santuario, prosperava l'artigianato e soprattutto l'orificeria; Paolo stesso nella sua visita alla città ebbe modo di farne un'esperienza, tutt'altro che lusinghiera (cf At 19,23-41).


Come negli altri sei casi, il messaggio si apre con le parole: «All'angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi». Perché si introduce l'angelo e non ci si rivolge direttamente alla comunità? I due termini, angelo e Chiesa, sono interscambiabili, come si nota nello sviluppo del messaggio. L'indirizzo è rivolto all'angelo perché, in quanto essere celeste, personifica la Chiesa nel suo stato di compimento; egli richiama quello che la Chiesa deve diventare: «Per meglio modellare i suoi comportamenti, la Chiesa di Efeso deve guardare verso il cielo, senza ambire un benessere terreno»
.

Cristo è presentato come colui che determina con piena autorità il destino di tutta la Chiesa, simboleggiata dalle sette stelle. Come aveva illustrato 1,20, le stelle rappresentano gli angeli. Secondo il pensiero giudaico, sia il mondo sia le persone erano tutelati da un angelo (cf. Es 23,20). Ogni comunità ecclesiale è quindi pensata come retta da un angelo, suo responsabile. Ma le chiese sono nella mano di Cristo, il quale le tiene nella mano destra, segno del suo potere e della sua protezione. Il legame di Cristo con la Chiesa è rafforzato dal simbolo dei sette candelabri d'oro
: si tratta ancora delle comunità ecclesiali, ora considerate nel loro contesto liturgico e rappresentate nella dimensione di coloro che aspettano nella fedeltà (cf. Mt 25,1-13 la parabola delle dieci vergini). Cristo che cammina in mezzo ai candelabri è la risposta del Risorto („cammina”) a questa attesa.


Sono sei i motivi che hanno spinto l'autore a collocare Èfeso al primo posto. Seguendo l'ordine sono: le „opere”, cioè la fede attiva e vissuta che prende concretezza nel vissuto quotidiano; la „fatica” da interpretare come l'impegno apostolico e missionario di cui la comunità ha dato prova; la „costanza” intesa come la capacità di resistere nella prove e avversità; il rifiuto dei „cattivi”, cioè di coloro che si alleano con Satana; la capacità di mettere „alla prova” i vari profeti che pullulavano nella cosmopolita Èfeso: è un modo intelligente di verificare le idee e quindi l'ortodossia; infine, l'aver sopportato, non si dice che cosa, ma certo si tratta di persecuzioni come ricorda l'espressione «hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti» (2,3). La comunità si è schierata decisamente dalla parte di Cristo, nonostante le difficoltà.


Sempre a livello di elogio, viene il ricoscimento che Èfeso non ha seguito le opere dei Nicolaiti. Non siamo in grado di identificare con precisione a chi si alluda con questo nome. Potrebbe trattarsi di un gruppo di falsi profeti, spacciatori di idee e di comportamenti che la comunità ha prima smascherato (cf. 2,2) e poi apertamente rifiutato.


La comunità non è indenne da rimprovero. Cristo le ricorda che è venuta meno al grande amore di un tempo. Per amore si deve intendere la carità fraterna, fatta di piccoli e grandi gesti gratuiti, di accoglienza e di comprensione, tutti segni che denotano la comunità cristiana, essendo la carità il suo elemento distintivo (cf. 1Cor 13,1-3). Questo è così importante che se la Chiesa non si ravvede, rischia di essere cancellata dalla comunione liturgica (candelabro) con la totalità della Chiesa.


L'invito a un ascolto attento comporta due sottolineature importanti. La prima è che l'indirizzo è rivolto al singolo («Chi ha orecchi...») per ricordare che ogni cristiano è sollecitato alla conversione. La Chiesa è composta da un insieme di cristiani, ognuno dei quali deve vivere responsabilmente la propria vita di battezzato. La seconda osservazione è che il messaggio da ascoltare e da far proprio non è solo quello indirizzato a Èfeso, bensì a «ciò che lo Spirito dice alle Chiese» (2,7a). Tutti i sette messaggi sono da recepire come parte integrante di un'educazione fatta da Cristo stesso (o dal suo Spirito) a tutta la comunità ecclesiale.


La conclusione è positiva e rafforza il convincimento che la vittoria è possibile. Al vincitore che supera tutte le difficoltà della vita cristiana, Cristo promette in dono la pienezza della vita divina che, già adombrata nella Genesi (cf. 2,9), si realizzerà alla fine dei tempi.

3.2.  SMIRNE (2,8-11)

La città
, situata a nord di Efeso, era chiamata l'incanto dell'Asia. Già nel secondo secolo possedeva un tempio dedicato alla dea Roma. Per la sua fedeltà verso la potenza romana durante le guerre contro Mitridate, Cartagine e Antioco di Siria, meritò il titolo di Smyrna fidelis. Ospitava una fiorente colonia giudaica, la cui ostilità verso i cristiani ci è nota attraverso il martirio di san Policarpo, vescovo della città.


Alla Chiesa di Smirne Cristo si presenta nella realtà del suo mistero pasquale di morto e risorto. Come indica il titolo di «il Primo e l'Ultimo», egli sta all'inizio e alla fine della storia della salvezza e riassume in se stesso la condizione mortale dell'uomo e l'eternità di Dio. Tale titolo è scelto in funzione della condizione della comunità che si trova in una situazione difficile, caratterizzata come „tribolazione”. Il termine diviene spesso sinonimo di „persecuzione” e associa il cristiano alle sofferenze di Gesù (cf. 1,9). La tribolazione è la principale causa della „povertà”, da intendere qui nel senso biblico di abbandono fiducioso in Dio, secondo la beatitudine evangelica: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli» (Mt 5,3). Si capisce di conseguenza il valore dell'inciso «eppure  sei ricco» (Ap 2,9): ricco di Dio perché povero di sicurezza umana e di orgoglio autarchico. Il seguito può essere una concretizzazione storica della tribolazione; in questo caso, si tratterebbe allora di persecuzione da parte di alcuni giudei, la cui azione consiste nella „bestemmia”. Perseguitando i cristiani, costoro si oppongono a Dio e quindi „bestemmiano”. Avendo rigettato il messaggio evangelico e opponendosi alla sua espansione nel mondo, i Giudei sono tali solo di nome, poiché secondo Paolo non è giudeo quello che è all'esterno, ma quello che è all'interno (cf. Rm 2,28-29); perseguitando inoltre la Chiesa non sono più «l’assemblea di Dio» (Nm 16,3) ma una «sinagoga di Satana» (Ap 2,9). Fa la sua comparsa Satana che ritornerà spesso in Apocalisse con denominazioni diverse (diavolo calunniatore, avversario, serpente antico, accusatore dei nostri fratelli) e sempre con funzione negativa di opposizione.


Nel momento in cui è evocato il grande Oppositore, la comunità ha bisogno di un maggiore sostegno. Ecco perché Cristo la rassicura con un vigoroso «non temere» (2,10), ricordando che, se non ci sono sconti sulla sofferenza, questa ha però una durata di «dieci giorni» (2,10). L'espressione non va presa come un dato cronologico esatto, ma come attestazione di una durata indeterminata, in ogni caso limitata e di solito non lunga (cf. Nm 11,19). Positivamente si ricorda la corona di gloria, premio per chi ha conservato la fedeltà. In battuta finale si assicura che il vincitore sarà partecipe della vita senza fine, quella che si dischiude dopo la morte (la prima morte, distinta dalla morte seconda, intesa come la condanna eterna).


Il messaggio risulta altamente consolario, perché Cristo assicura di sapere («conosco») la situazione dolorosa dei suoi; presentandosi come il Primo e l'Ultimo allude alla sua morte e risurrezione che diventano pegno e garanzia del successo dei cristiani che rimangono sul sentiero della fedeltà.

3.3.  PERGAMO (2,12-17)

Città a nord di Smirne, pretendeva di rivaleggiare con le città di Alessandria e di Antiochia. Capitale del regno ellenistico degli Attalidi, era stata ceduta in eredità a Roma dall'ultimo dei suoi sovrani, Attalo III (133 a.C.). I romani la dotarano di monumenti giganteschi, soprattutto religiosi, come documentava la sua acropoli, coperta di magnifici templi. Anche culturalmente era all'avanguardia per la biblioteca ricca di ben 200.000 volumi e per l'invenzione della pergamena che prese il nome proprio da questa città
.

Cristo è presentato con la spada, simbolo della Parola di Dio (cf. Is 49,2; Eb 4,12), cosicché la Chiesa è posta subito sotto il duplice significato della Parola e del combattimento. L'elogio alla comunità è caratterizzato dal verbo „abitare”: pur vivendo in una città fortemente pagana, essa ha conservato la fede. La presenza di molti templi, tra cui spiccavano quelli di Zeus
, di Dionisio e di Esculapio, aveva favorito la fioritura dell'idolatria. Uno di questi templi o tutta la città ricevono il titolo di dimora di Satana, luogo del suo „trono”. È pure da ricordare che Pergamo fu la prima città dell'Asia che introdusse ufficialmente il culto imperiale mediante l'edificazione di un tempio dedicato ad Augusto e a Roma. La Chiesa ha retto bene anche in un momento di grande smarrimento, come il martirio di uno dei suoi figli, Antipa. Nulla sappiamo di questo martire; possiamo però dire che la persecuzione diventa cruenta, anche se per il momento non è ancora praticata su larga scala.


L’elogio alla Chiesa che ha resistito egregiamente a tutte le passioni non elimina il fatto che il paganesimo abbia fatto sentire il suo contagio in una serie di ideologie sincretiste, denominate dall’'autore con designazioni veterotestamentarie. Queste ricordano la contaminazione pagana d'Israele e sono un monito per la Chiesa di tutti i tempi. Il riferimento a Balaam e a Balak rimanda ad alcuni episodi del libro dei Numeri (capp. 22-25.31). La dottrina di Balaam sarebbe da identificare con l'eresia dei Nicolaiti, che dichiaravano essere lecito ai cristiani partecipare a banchetti sacri, che spesso si accompagnavano a pratiche immorali. Si tratta di ripristinare idee corrette in vista di comportamenti conseguenti. Per combattere tali eresie, occorre la Parola di Dio: ecco la spada che esce dalla bocca di Cristo. 


Al vincitore sono promessi due premi, la «manna nascosta» e la «pietruzza bianca» (2,17). La manna è un'altra immagine per la Parola di Dio: se questa da un lato si presenta come spada che „divora” il nemico (cf. Gen 34,26) e ripristina la verità, dall'altro si caratterizza come pane e nutrimento (cf. Am 8,11; Is 55,1-5). Non sembra opportuno interpretare qui la manna con l'eucaristia, che pure è pane e nutrimento, perché si parla di manna nascosta È un pane di cui non si può ancora assoporare totalmente la squisitezza, essendo riservato agli eletti (per questo è qualificato come nascosto), e allude alla piena comunione con Dio, quando Lui diventerà senso e pienezza di ogni esistenza. 


Il simbolismo della pietruzza bianca non è di immediata comprensione e rimanda a usi antichi. Spesso si usava un sassolino o tessera per le votazioni, attribuendo a quello nero l'equivalente di „no” e a quello bianco l'equivalente di „sì”. Altro impiego era nel campo teatrale: su una tessera o sassolino era scritto da una parte il nome e dall'altra il numero consentito di partecipazioni a teatro; oggi lo chiameremmo un abbonamento. Il fatto che la pietruzza sia bianca, rimanda al significato trascendente e divino che tale colore implica sia nell'Apocalisse sia in tutta la tradizione biblica. Risultato dell'immagine: la pietruzza bianca segna il diritto di appartenenza della comunità al gruppo degli eletti. Tanto più che il nome scritto è „nuovo”. Sappiamo che il „nome” nel linguaggio semitico e biblico sta spesso per „natura”, „essenza”. Il dono di Cristo consiste allora nel conferimento di una personalità nuova, quella del battezzato chiamato alla salvezza; costui farà un'esperienza personale del Risorto, partecipando pure lui alla vittoria di Cristo.


La comunità riceve un giudizio positivo, anche se abbisogna ancora di una verifica teologica, di un approfondimento dottrinale che la porti ad una chiarificazione di idee, premessa e condizione per un miglioramento di vita. 

3.4.  TIATIRA (2,18-28)

Era a quel tempo una città della Lidia, situata a un crocevia di strade nella fertile vallata del medio Lico. Fondata dai Seleucidi, era stata continuamente segnata dal suo ruolo militare e la popolazione era ritenuta ancora macedone, a ricordo della guarnigione che l'aveva conquistata. Restava legata a Pergamo, particolarmente per il settore giudiziario. A quell'epoca doveva essere una città in fermento, ma ancora assai modesta, dedita all'artigianato tessile
 e al commercio. Originaria di Tiatira è Lidia, commerciante di porpora, che ospita Paolo durante il suo soggiorno a Filippi (cf. At 16,14-15).


Cristo si presenta col massimo di esplicitazione della sua trascendenza: è „il Figlio di Dio”. L'appellativo, che proviene probabilmente dal salmo 2,7, non comparirà mai più in tutto il libro. Non sorprendiamoci di trovare un titolo solenne a questo punto, perché siamo nella lettera centrale. Egli è pure dotato di «occhi fiammeggianti come fuoco» che indicano lo spirito e di «piedi simili a bronzo splendente» (2,18) che indicano stabilità e solidità.


La situazione della Chiesa è piuttosto complessa. Da una parte si notano ele​menti di fermento positivi: la carità non solo è presente, ma pure registra un progresso; si attesta la presenza della fede e si accenna alla „costanza” che implica un richiamo alla sopportazione di dure prove, quando non addirittura di persecuzioni; d'altra parte è denunciata l'insidia di un paganesimo materialista, fatto di teorie strane e di prassi idolatra. La minaccia di questo tipo di paganesimo è legata a circostanze e persone concrete esistenti nella Chiesa di Tiatira. Con l'ausilio di una lettura sovratemporale e idealizzata, si incarna la situazione storica nel nome simbolico della regina Gezabele. Costei, di origine fenicia e quindi pagana, era stata presa in moglie dal re di Israele Acab. Non poco aveva tramato per rendere difficile la vita ai profeti, a Elia soprattutto, tentando di instaurare in Israele culti idolatrici per sviare il popolo dalla fedeltà a Dio (cf. 1Re 18,19; 21,20-24; 2Re 9,22).


L'intervento di Cristo invita al ravvedimento, ricordando che il tempo della conversione non è infinito. Quasi per una legge del contrappasso, il letto simbolo della fornicazione gaudente si trasforma in letto di dolore; gli amanti provano tribolazione e non piacere; i figli, simbolo della vita, diventano alfieri di morte, come capitò a quelli di Gezabele (cf. 2Re 10,7). Il messaggio è certamente una dura minaccia, da leggere però come ultimo tentativo per invitare alla resipiscenza e alla conversione.


Come sempre, si profila la vittoria. La prima promessa fatta al vincitore è presa dal Sal 2,8-9: la piccola Tiatira, definita da Plinio il Vecchio una città senza fama, sarà invece associata a Cristo nel governo del mondo. Il potere che Cristo ha ricevuto dal Padre è trasmesso alla comunità cristiana, chiamata con enfasi «la stella del mattino» (2,28). Tale designazione era riservata alla stella più luminosa delle altre, quella che spariva per ultima quando iniziava l'aurora. Scelta per caratterizzare la potenza di Babilonia (cf. Is 14,12), indica nell'Apocalisse Cristo stesso (cf. Ap 22,6).

3.5.  SARDI (3,1-6)

Sardi, con la sua acropoli fortificata, svolge un ruolo importante nella storia già molti secoli prima della nostra era. Edificata sul contrafforte settentrionale del monte Tmolus, domina la vallata attraversata dalla strada principale est-ovest dell'Asia. Situata circa 50 Km a sud-est di Tiatira, era stata capitale della Lidia, prima sotto il mitico re Creso (560-546 a.C.), e in seguito nel periodo della satrapia persiana. Benché in epoca romana fosse decaduta dall'antico splendore, tuttavia godeva di un certo benessere per la prosperità del suo commercio. A quell'epoca risalgono un gigantesco tempio di Artemide, una basilica romana e un ginnasio, ancora oggi visibili perché in fase di completo restauro.


Alla Chiesa di Sardi, Cristo si presenta come colui che possiede la pienezza dello Spirito, quello che dà la vita (cf. Gv 6,63) e come colui che tiene in suo potere il destino glorioso delle comunità cristiane («le sette stelle»): «Queste due caratteristiche richiamano i concetti di vita, di azione e di dinamismo; tanto più che il giudizio si annuncia duro»
.

Alla Chiesa si rimprovera di vivere in una situazione contraddittoria: la vitalità esterna camuffa la morte spirituale interiore. Le viene perciò raccomandato di essere vigile. La vigilanza è una virtù da esercitare sempre, soprattutto di notte (cf. Mt 24,42-43; 25,13). Proprio durante la notte Cristo potrebbe fare irruzione per un rendiconto definitivo. Di conseguenza, una diminuzione della dovuta vigilanza potrebbe provocare una situazione irreparabile. Lo può ben testimoniare la città di Sardi che, sicura di essere inespugnabile, fu presa e conquistata proprio durante una notte; confidando troppo nella sua sicurezza, aveva abbassato il livello di guardia. E fu catastrofe. Attenzione quindi a non ripetere, sul piano spirituale, la tragica esperienza storica. È una situazione di limite, dalla quale la Chiesa si riprenderà mediante una scossa energica che la porti a „salvare il salvabile” e soprattutto a confrontarsi, in uno stato di vigilanza, con la Parola di Dio che essa ha colto all'inizio. Altrimenti le incombe la minaccia di una visita punitiva, per altro non precisata nei dettagli.


Cristo riconosce all'interno della comunità la presenza di persone che «non hanno macchiato le loro vesti» (3,4). La veste nel mondo biblico è molto di più di un elemento protettivo o ornamentale, perché diventa segno e prolungamento della dignità della persona. Già il profeta Isaia aveva parlato delle vesti di salvezza: «Io gioisco pienamente nel Signore [...] perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia» (Is 61,10). Per il passo di Apocalisse la veste bianca segnala l'appartenenza a Cristo, grazie a una vita integerrima. Anche il tema del «libro della vita» (3,5) ha antecedenti veterostamentari (cf. Es 32,32-33; Dn 7,10; 12,1) e valorizza i benefici di una appartenenza. Niente però di meccanico o di automatico, perché da questo libro si può essere cancellati, quando manca il corrispettivo di una vita vissuta all'insegna della fedeltà. Sebbene in numero sparuto, non mancano cristiani genuini nella Chiesa di Sardi.

3.6.  FILADELFIA (3,7-13)

Piccola città situata a sud-est di Sardi, fondata da Attalo II Filadelfo, re di Pergamo (159 -138 a.C.), fu distrutta dal terremoto nel 17 d.C. e riedificata da Tiberio; da quell'epoca rimase scarsamente popolata. Situata in piena regione vulcanica, era giustamente famosa per la frequenza dei suoi violenti terremoti e per la fertilità della campagna circostante. Sull'antica Chiesa di Filadelfia non sappiamo nulla. Dal tono della presente lettera si deduce che il fervore della comunità cristiana doveva essere notevole, dato che non riceve nessuna critica.

A Filadelfia Cristo si presenta come il „Santo”, titolo riservato nell'Apocalisse a Dio (cf. Ap 4,8; 6,10) e come il „Veritiero”, parola che contiene il concetto di autenticità, fedeltà, garanzia e stabilità. Egli pure tiene „la chiave di Davide” (cf. Is 22,22) per indicare il possesso di Gerusalemme, città scelta da Davide come capitale del suo regno. Cristo, punto di arrivo nella linea storica della salvezza rappresentata da David, esercita pieni poteri, espressi nel contrasto che può aprire e chiudere quando vuole, senza incontrare nessuna resistenza.


La situazione della Chiesa di Filadelfia è delicata: essa si è mantenuta pienamente fedele, in un clima di sofferenza e di persecuzione, ma ora si avvicina al limite delle sue forze. Cristo la conforta e le assicura una nuova prospettiva di apostolato, espressa nella porta che nessuno può chiudere e nel vedere alcuni giudei che si prostrano ai suoi piedi (cf. Is 60,14), perché colpiti dall'amore che Dio riversa sulla comunità.


Mantenendo la sua fedeltà, la Chiesa porterà la sua „corona” celeste, entrerà a far parte stabilmente della sfera divina e vedrà attuata in se stessa la salvezza messianica propria di Cristo risorto. La promessa rivolta al vincitore di essere posto «come colonna nel tempio del mio Dio» (3,12) garantisce non solo solidità („colonna”)
, ma anche una particolare vicinanza a Dio, espressa nella parola „tempio”. Soprattutto il vincitore si vedrà inciso (idea di durata) da Dio un triplice nome: quello di Dio, della città e di Cristo stesso („nome nuovo” = Risorto).

3.7.  LAODICEA (3,14-22)

Adagiata sulle rive del fiume Lico, a est di Efeso, andava superba per la prosperità del suo commercio e delle sue industrie. A poca distanza si trovavano le sorgenti termali di Gerapoli. Fondata da Antioco II, verso la metà del secolo terzo a.C. sull'area di una antica città, non tardò a svilupparsi, beneficiando in primo luogo della propria posizione, posta com'era sulla via principale che collegava Efeso con le regioni orientali, e all'incrocio di altre strade secondarie.


A Laodicea Cristo si presenta come l'Amen, titolo insolito e unico: esprime la fedeltà di Dio alle sue promesse, ne testimonia la validità, ne promuove la realizzazione concreta; nello stesso tempo rappresenta il 'sì' pieno della comunità ecclesiale alla iniziativa divina.


Laodicea si trova in una situazione di indifferenza, di ottusità morale, che paradossalmente appare ancora più nauseante di quanto non sarebbe una situazione assolutamente negativa. La Chiesa si crede autosufficiente e si illude: anche se proclama «non ho bisogno di nulla» (3,17), in realtà si trova in uno stato di grande indigenza spirituale. Alludendo probabilmente alle specialità commerciali di Laodicea, Cristo si dice disposto a fornire quanto occorre per rimediare: un amore fervente (oro purificato), una nuova personalità (vesti bianche), una capacità di conoscenza e di discernimento religioso e spirituale (il collirio).


Il giudizio severo di Cristo è frutto del suo amore: tende a far riprendere alla Chiesa uno stato di fervore spirituale, sollecitandola a convertirsi dalla sua situazione attuale. L'amore di Cristo è insistente e discreto nello stesso tempo. Se il cristiano si rende disponibile alla voce di Cristo, si stabilisce un rapporto d'intimità gioiosa, che iniziato con l'Eucarestia alla quale probabilmente si allude, si concluderà con la partecipazione più completa, propria del livello escatologico.
4.  CONCLUSIONE

«Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese» (2,7.11.17.29; 3,6.13.22) è un'espressione di carattere sapienziale. L'orecchio, nell'uso del Antico Testamento, è una parte del corpo umano, ma non propriamente. L'orecchio è come lo strumento mediante il quale ci si appropria del contenuto sapienziale. „Prestare orecchio” è disponibilità alla percezione, è simultaneamente, stare attenti, capire, assimilare, volere ciò che la sapienza insegna.


Lo Spirito di Cristo rivolge in continuità un suo messaggio alle chiese in generale, e non solo alla Chiesa indicata nella singola lettera. Tale messaggio non è evidente a prima vista, perché espresso quasi in codice; lo potrà comprendere solo chi ha la capacità di interpretare, di decodificare. Il cristiano è stimolato con insistenza ad ascoltare il messaggio dello Spirito, impegnando le sue energie intellettuali: dovrà vagliare, riflettere, distinguere, in uno stato di vigilanza alacre.


Il messaggio giunge a noi in tutta la sua freschezza ma anche in tutta la sua sua serietà, invitandoci al continuo ascolto dello Spirito
. Questi rivela la nostra povertà, ma è sempre pronto ad additarci la possibilità di ripresa e di miglioramento. I titoli cristologici dell'inizio sono condizione e garanzia. Non dimentichiamo che il testo esaminato ha una forte dimensione liturgica: lo stato migliore per l'ascolto è l'assemblea ecclesiale riunita nel momento celebrativo, chiave della sua esperienza, il memoriale della Pasqua rivissuto nel giorno di domenica. In quello stesso giorno il veggente di Apocalisse vive il suo incontro con il Cristo glorioso di cui ci comunica l'esperienza.



IL TRONO E IL LIBRO

(Ap 4-5)

LA MAPPA DEL SIMBOLISMO

Continuando la lettura dell'Apocalisse, incontriamo una pagina stupenda per contenuto, anche se un po' difficile per la complessità delle immagini e dei simboli utilizzati. Partiamo dalla presentazione dei capp. 4-5 per passare poi ad un discorso più generale sul simbolismo di tutto il libro. Saremo così attrezzati per leggere meglio anche gli altri capitoli.

1. IL TRONO E IL LIBRO

I capitoli 4-5 presentano la Chiesa in ascolto già purificata interiormente (cf. le lettere alle Chiese) e invitata, tramite Giovanni, a salire in cielo. Da questa prospettiva, che è il punto di vista di Dio, essa potrà guardare e comprendere i fatti della storia che devono accadere, coglierne la portata religiosa e trarne le conclusioni operative. I due capitoli formano una grande sinfonia di apertura che presenta tre paradigmi simbolici, ripresi e ampliati in seguito: Dio seduto sul trono tra la corte celeste, Signore della storia, e la sua celebrazione dossologica (cf. 4,1-11); il libro dei sette sigilli, contenente il progetto di Dio per la salvezza universale con gli attinenti dettagli da attuarsi nella storia (cf. 5,1-5); il Cristo-Agnello che, investito della sua energia messianica, svela e attua il piano di Dio, e la sua relativa dossologia (cf. 5,6-14)
.
1.1.  STRUTTURA LETTERARIA
Possiamo articolare i capp. 4-5 nel seguente modo:

- presentazione del trono di Dio e degli elementi che lo circondano (4,1-8);

- celebrazione dossologica di Dio che siede sul trono (4,9-11);

- presentazione del libro dei sette sigilli (5,1-5);

- presa di possesso del libro da parte dell'Agnello (5,6-7);

- reazione dossologica conclusiva (5,8-14).

1.2.  SIMBOLI DA DECIFRARE

a) il trono, Colui che sta seduto (4,2-3): indicano la sovranità assoluta di Dio su tutto lo svolgimento della storia della salvezza.

b) i 24 vegliardi (o anziani) (v. 4): sono le 12 tribù di Israele + i 12 Apostoli, simbolo del popolo dei redenti. Costoro indossano vesti bianche, segno della trascendenza; siedono su seggi e hanno quindi funzione autoritativa; portano corone d'oro sul capo, segno del premio ottenuto. Più che personaggi veri e propri, sono schemi simbolici per indicare tutto il popolo di Dio nella sua condizione trascendente
.
c) i 4 viventi (v. 6): dall'aspetto di leone, vitello, uomo e aquila, sono i rappresentanti di tutta la creazione (cf. Ez 1,5-18), secondo il numero dei punti cardinali. Dal II secolo, con Ireneo, sono divenuti i simboli degli evangelisti.

d) il libro (5,1): sta nella destra di Colui che è assiso sul trono e questo significa che gli appartiene totalmente; è scritto sul lato interno e su quello esterno, per indicare che è uno scritto completo a cui non si può aggiungere nulla; infine, poiché sigillato con 7 sigilli, rimane totalmente inaccessibile. Il suo contenuto, come esprimerà il seguito dell'Apocalisse, contiene il piano salvifico che deve attuarsi nella storia
. Per il momento, solo Dio conosce tale piano.

e) io piangevo molto (v. 4): è il pianto disperato dell'umanità che non riesce a capire la realtà in cui vive perché non può aprire il libro.

f) uno dei vegliardi (v. 5): avendo già raggiunto la propria salvezza, i vegliardi sono in grado di aiutare gli altri a conseguirla, dando anche spiegazioni.

g) il leone della tribù di Giuda, il germoglio di Davide (v. 5): con il supporto di testi quali Gen 49,9 e Is 11,10, è individuato colui che potrà aprire il libro. Si tratta di testi messianici, con chiaro riferimento a Gesù, sebbene sia espresso il nome. Solo il Messia può spiegare il senso della storia. L'attributo di leone richiama la forza irresistibile con la quale porterà a termine al sua opera.

1.3.  COMMENTO TEOLOGICO-SPIRITUALE
La Chiesa-assemblea, purificata da Cristo, è da lui invitata a salire al cielo per capire e valutare il senso religioso degli avvenimenti dei quali sarà protagonista e spettatrice (cf. 4,1). Non viene promessa alla Chiesa-assemblea, d'ora in poi impersonata da Giovanni, una visione cronachistica dei fatti futuri. Si tratta invece di scoprire nei fatti che accadranno il legame che essi hanno con il progetto di Dio: gli eventi della storia hanno una logica, al di là del puro fatto di cronaca. Ma come potrà la Chiesa evitare interpretazioni false o banali e leggere la storia veramente come progetto di Dio? Essa è invitata a riflettere su tre punti di riferimento: Colui che è seduto sul trono (1), il libro (2) e l'agnello (3).

1.3.1.  Il personaggio seduto sul trono. Si presenta subito a Giovanni, appena varcata la porta del cielo. È Dio. Non occorre nominarlo esplicitamente e nemmeno descriverlo, perché Dio è trascendente e supera qualsiasi possibilità descrittiva. L'autore però tenta di dirci qualcosa con riferimento a materiali preziosi. Quel senso di bellezza e di gioia quasi indicibile che ispira il brillare di una pietra preziosa è quasi un’esperienza di Dio. Un Dio davvero ineffabile, inesprimibile, ma che esercita su noi una presa irresistibile. Ed è proprio questo Dio misterioso e apparentemente irraggiungibile a occuparsi degli uomini: è uscito dalla sua trascendenza, ha contratto con loro un'alleanza espressa nell'arcobaleno di Gen 9,12-17, ora presente anche intorno al trono. Dio è onnipotente, come fa capire l'immagine che lo ritrae seduto sul trono, e la sua onnipotenza è anche al servizio degli uomini: fa sentire la sua voce (cf. 4,5) e coinvolge gli altri esseri della sua corte celeste. Il trono è un elemento importante per Giovanni: nell'Apocalisse ritorna ben 47 volte
 per indicare sia quello di Dio sia quello degli uomini. È rassicurante per il credente sapere che, più in alto dei troni degli imperatori o delle potenze demoniache, si colloca il trono di Dio.


Per questo Dio, trascendente eppure così vicino agli uomini, prorompe irresistibile la lode: prima i 4 viventi, poi i 24 vegliardi: la chiesa-assemblea sente che deve fare sue le loro parole: «Santo, Santo, Santo il Signore Dio, Onnipotente, Colui che era, che è e che viene!» (4,8).

1.3.2.  Il libro. Il libro sta nella mano destra di Dio (cf. 5,1), quella della forza e della vittoria. Sebbene sia tutto scritto, dentro e fuori, non è possibile leggerlo, perché ermeticamente chiuso con sette sigilli. Racchiude il piano divino su uomini e avvenimenti. Tutto è fissato ma inintelleggibile, perché nessun essere creato può accedere nel mondo di Dio (cf. 5,3). La situazione rimane imbarazzante, forse anche disperata, come espressa dal pianto di Giovanni, figura del disorientamento di ogni uomo, incapace di interpretare la propria esistenza.


 C'è un rimedio a questo smarrimento: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda [...] è aprirà il libro e i suoi sigilli» (5,5). A questa promessa misteriosa la Chiesa-assemblea si rianima e prende coraggio. Come si concretizza la promessa?

1.3.3.  L'agnello. Con una serie di immagini simboliche (cf. 5,6), la Chiesa-assem​blea scopre nell'agnello Cristo stesso. Egli riassume la duplice funzione, quella sacrificale dell'agnello pasquale dell'Esodo e quella del dono di sé del servitore di JHWH
 preannunciato dal profeta Isaia. Cristo-Agnello è pensato in piedi, nell'atto del trionfo della risurrezione, con la pienezza dell'efficienza messianica, espressa nel numero sette (simbolo di totalità e completezza) delle corna (simbolo di forza).


Subito dopo la presentazione di Cristo-Agnello inizia la sua azione. Egli, con un gesto solenne che richiama un movimento liturgico, si avvicina al trono e prende il libro dai sette sigilli. Il progetto di Dio sulla storia è da questo momento nelle mani di Cristo. Sarà lui ad aprirlo progressivamente, a rivelarne gradatamente il contenuto, impegnandosi a realizzarlo: il progetto di Dio con tutto ciò che esso comprende - persone, fatti, gioie, dolori, avvenimenti sociali e politici - diventa comprensibile solo alla luce di Cristo. Lui è la chiave della storia
.

La Chiesa-assemblea ne farà l'esperienza nella seconda parte del libro, ma fin d'ora si sente presa da un'esplosione di gioia. Comprenderà anche quale dovrà essere il suo comportamento concreto. Per specificarlo ulteriormente, l'autore le fornirà nelle pagine che seguono tutta una serie di paradigmi appositi, di schemi di intelligibilità teologica. Intanto la Chiesa diventa, insieme a tutto il creato, protagonista di una espressione di lode, di fede, di amore, di ringraziamento: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli»  (5,13).


2.  LA MAPPA DEL SIMBOLISMO
2.1.  IL SIMBOLISMO

Il discorso sul simbolismo dell'Apocalisse diventa arduo per la molteplicità delle immagini usate, per il loro gioco complesso, per l'originalità spesso sconcertante e per lo sviluppo imprevedibile della fantasia dell'autore. D'altra parte il linguaggio simbolico è così usuale, da rendere praticamente impossibile un’interpretazione del libro senza una minima presentazione del tema
.

Potrebbe essere utile richiamare un’elementare, eppure importante, distinzione tra segno e simbolo. Il segno è indicatore di una realtà oggettiva, universalmente riconosciuta, come è il fumo, che richiama necessariamente la presenza del fuoco. Valeva per l’uomo primitivo come pure per l’uomo galattico. Il simbolo, invece, evoca la realtà in modo convenzionale, stabilito da qualcuno, passibile di cambiamento. Per esempio una bandiera è simbolo della nazione. Vedendo i colori rosso bianco e verde distribuiti in linea verticale, gli italiani pensano subito alla loro patria, perché conoscono la connessione tra quei colori e l’Italia. Uno straniero potrebbe vedere gli stessi colori senza arrivare a nessuna conclusione. Un simbolo sconosciuto o non interpretato, rimane muto, vuoto, insignificante. Ecco perché indichiamo con segno il richiamo di una verità oggettiva, universale, facilmente riconoscibile e identificata da tutti e simbolo il richiamo a qualcosa che una certa cultura ha fissato e che, fuori da tale cultura, rischia di non essere capito.


Nell’Apocalisse avviene la stessa cosa: accanto ad un’espressione di significato „realistico”, tale cioè che tutti comprendono immediatamente, ne esiste un'altra ottenuta mediante una trasposizione mentale e che chiamiamo „espressione simbolica”. Quando nell'Apocalisse si dice che Cristo ha «potenza e ricchezza» (5,12), si usa una espressione realistica; quando viene denominato «leone della tribù di Giuda» (5,5), si usa un'espressione simbolica con lo stesso significato della precedente. A complicare le cose intervengono cumuli di simboli che mettono a disagio, talora addirittura scoraggiano il lettore non preparato.


Portiamo un esempio. In Ap 5,6 viene presentato «l'Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi». La figura non è registrabile dalla fantasia e deve essere letta simbolicamente. Si parte da una chiara intuizione di fondo che è l'equivalenza fra l'Agnello e Cristo. Su questa intuizione l'autore costruisce una linea verticale di simboli sovrapposti. Il primo simbolo ci presenta l'agnello «in piedi come immolato»: decodificando l'espressione si ottiene che „immolato” equivale a qualcosa che sta disteso, privo di vita; „in piedi” qualifica la condizione dei viventi. Dalla unione forzata dei due simboli si ottiene il binomio morte-resurrezione presente in Cristo.


«Aveva sette corna»: è un secondo livello simbolico. Dimenticando gli elementi del primo livello, si capisce il valore della frase: la totalità (= sette) della potenza (= corna) viene attribuita a Cristo-Agnello. Bisogna infatti ricordare il valore simbolico del numero 7 per gli Ebrei e il corno come simbolo di forza
. Segue un terzo livello simbolico: «sette occhi»: lo stesso procedimento usato prima ci dà il seguente risultato: La pienezza della conoscenza (= occhi) appartiene a Cristo. Diciamo allora che di Cristo-Agnello, intuizione-base, sono fatte risaltare la morte e resurrezione redentrice, la concretezza della potenza messianica, la pienezza dello Spirito che egli possiede e comunica agli altri. Questo è il messaggio teologico dell'autore, espresso nel suo equivalente realistico.

2.2.  TIPI DI SIMBOLISMO

Nell'intento di facilitare la lettura, elenchiamo le forme simboliche ricorrenti con maggior frequenza, con le loro equivalenze realistiche.

2.2.1.  Il simbolismo cosmico.
Il termine cielo indica talvolta il firmamento, ma per lo più indica la zona ideale della trascendenza di Dio; in questo caso è usato simbolicamente. Anche la stella può avere significato realistico; quando però è riferita all'angelo della Chiesa (cf. 1,20) o è riferita a Cristo come «stella radiosa del mattino» (22,17), allora diventa puro simbolo. Con questi elementi l'autore sente che c'è nel cosmo un fremito di novità, una forza che fa passare dall'equivalente puramente realistico al mondo trascendente di Dio.

2.2.2.  Gli sconvolgimenti cosmici.
È questo l'ambito più conosciuto dal simbolismo. Il sole si oscura e diventa nero come un sacco di crine (cf. 6,12), è colpito per un terzo o totalmente e nella fase iniziale la nuova Gerusalemme non avrà più bisogno di lui (cf. 21,23).


La luna diventa tutta come di sangue (cf. 6,12), è dominata dalla donna (cf. 12,1) e anche essa sarà superflua nella Gerusalemme rinnovata (cf. 21,24). Il cielo si sposta indietro «come un rotolo che si avvolge» (6,14) e deve scomparire per dare luogo a un cielo nuovo (cf. 21,1). La terra viene bruciata (cf. 8,7), parzialmente colpita con ogni sorta di flagelli (cf. 11,6), dovrà scomparire e essere rinnovata (cf. 21,6). Alberi ed erbe sono bruciati (cf. 8,7), monti ed isole sono spostati (cf. 6,14), le acque diventano amare (cf. 8,11). Si aggiungano infine le combinazioni „impossibili”: un monte incendiato di fuoco (cf. 8,8) o un mare trasparente mescolato a fuoco (cf. 15,2).


Che cosa vuol dire l'autore? Notiamo che gli uomini, reagendo alle tra​sformazioni cosmiche, bestemmiano Dio che ha il potere di questi flagelli. Anche in questo contesto negativo è chiara la convinzione che Dio è il padrone assoluto della natura. Le alterazioni esprimono allora una presenza particolare, stimolante di Dio (i passivi usati spesso sono passivi teologici
: Dio è all'opera). Dio fa sentire la sua presenza in proporzione diretta allo sconvolgimento cosmico. Quando si ha un'alterazione parziale (per es. un terzo: 8,7-12) significa che la presenza di Dio nella storia è ancora parziale e limitata negli effetti. Poi a partire da Ap 16,1-16 si hanno le alterazioni maggiori e allora l'azione di Dio si fa più vigorosa e sta per giungere il «grande giorno» (16,14). Questi sconvolgimenti cosmici provocano l'uomo spingendolo ad una reazione.


Le trasformazioni violente esprimono la trasformazione radicale della storia dell'uomo e del suo ambiente. La presenza di Dio porta il mondo verso una novità sconosciuta.

2.2.3.  Simbolismo teriomorfo.
Questo tipo di simbolismo riguarda gli animali. L'Apocalisse presenta un variopinto zoo che non è dato trovare altrove nel Nuovo Testamento. L'Agnello, simbolo di Cristo, è l’animale più importante e, di conseguenza, più citato. Domina dall’inizio alla fine e svolge molteplici funzioni: prende il libro (cf. 5,7), ne apre i sigilli, si indigna, combatte e vince (cf. 7,14), celebra le nozze (cf. 19,7) e ha un trono (cf. 22,9).


Sono citati tanti altri animali. Ricordiamo a titolo esemplificativo le cavallette che tormentano gli uomini come se fossero scorpioni e assumono le forme concrete più sconcertanti (cf. 9,6). L'aquila parla pronunciando un grido minaccioso e sconvolgente (cf. 10,13). Il drago trascina le stelle sulla terra (cf. 12,4), combatte nel cielo e perseguita la donna (cf. 12,13). Il primo mostro bestemmia il nome di Dio, ha potere sopra ogni popolo (cf. 13,6-7); il secondo parla come il drago (cf. 13,11).


Si ha subito l'impressione di un mondo eterogeneo, oscuramente superiore a quello degli uomini. Sia che agiscano a favore o a sfavore, questi animali si comportano in modo inesplicabile. La loro azione preme sulla storia e sugli uomini, ma rimane sempre sotto il controllo di Dio; esprimono una forza che, positiva o negativa, si immette nella storia umana seguendone lo sconvolgimento fino alla conclusione escatologica. Nella Gerusalemme celeste saranno scomparsi tutti gli animali e resterà solo l'Agnello.


L'animale protagonista dice che c'è, proprio nell'ambito della storia, un complesso di forze inarrestabili che il contesto immediato potrà specificare ulteriormente, ma che sfuggirà ad una piena verifica dell'uomo. Si avrà spesso la sensazione della incomprensibilità opaca della potenza del male, come pure della inafferrabilità vittoriosa del bene.

2.2.4.  Il simbolismo cromatico.
Anche per i colori l'autore mostra una sensibilità spiccata. Alcune volte i colori sono realistici, come il verde dell'erba, ma spesso usati simbolicamente. Tale è il cavallo verde (cf. 6,8), colorato come l’erba che ben presto appassisce e si secca, diventando simbolo di caducità e di breve durata. Il rosso di un altro cavallo (cf. 6,4) e del drago (cf. 12,3) suggerisce la crudeltà che non risparmia la vita umana. Il nero di un altro cavallo (cf. 6,5) fa presagire la negatività che poi si realizza nel quadro dell'ingiustizia sociale, indicata probabilmente dal cavaliere e dal suo atteggiamento. Il bianco è il colore più ricorrente: indica la trascendenza ed è tipico del divino
.  Il cavallo bianco esprime la forza messianica propria di Cristo risorto, gli „eserciti celesti” sono vestiti di bianco e su cavalli bianchi (cf. 19,14), il trono di Cristo è bianco (cf. 20,11) e bianche saranno le vesti di tutti coloro che parteciperanno alla vittoria di Cristo, le vesti resteranno bianche, pur lavate nel sangue (cf. 7,14)!

2.2.5. Simbolismo aritmetico.
Come in tutta la letteratura apocalittica, anche in Apocalisse il numero trova ampio impiego. La quantità, di per sé neutra ed oggettiva, assume mediante scelte artificiose un valore qualitativo. Succede così che il numero perde il suo valore reale e mantiene quello simbolico. Ecco alcuni valori simbolici:

- 7: indica la completezza, la totalità: 7 chiese, 7 sigilli, 7 trombe... (vedi sotto l’excursus)
- 3,5: è la metà di 7. È una totalità dimezzata, una parzialità che potrà essere di durata o di intensità. In 11,2 si parla di 42 mesi = 3,5 anni; così in 11,3 si indicano 1260 giorni che è ancora l'equivalente di 3,5 anni.

- 1/3 e 1/4: la frazione esprime l'idea di frammentarietà (6,8).

- 1.000: indica una totalità che è propria della divinità. Il tempo, di per sé neutro, diventa sacro se vi si considera la presenza di cristo (20,1-6).

- 12: richiama le 12 tribù e i 12 apostoli.


Esistono le iperboli conosciute in tutte le letterature: il numero degli angeli che glorifica l'Agnello era «miriadi di miriadi» (5,11), oppure le combinazioni: 144.000 = 12x12x1000: prodotto delle 12 tribù per i 12 apostoli (Antico  e Nuovo Testamento che formano il nuovo popolo) moltiplicati per 1000 in rife​rimento agli anni propri della presenza attiva di Dio e di Cristo nella storia.


Il caso più clamoroso è quello della gematria che consisteva nell'equivalenza tra lettera e valore numerico. Nelle nostre lingue, lettere e numeri hanno caratteri diversi e non sono assimilabili. Non così in altre culture. Pensiamo ai numeri romani che utilizzano le lettere maiuscole dell’alfabeto (I,V,X,L,C,D,M...). Non sappiamo i criteri che abbiano portato a scegliere la I maiuscola per indicare 1 o la V maiuscola per indicare 5 e così via. Per Greci e Giudei la scelta della lettera per indicare anche il valore numerico seguiva l’ordine progressivo ed era quindi facile trovare la corrispondenza tra lettera dell’alfabeto e il numero equivalente. Più difficile il percorso inverso che, partendo da un numero risaliva a un nome, perché una somma proviene dalla combinazione di diversi addendi. Un caso comunque c’è in 13,18
 dove si dice che il numero 666 equivale a un nome. Molti studiosi vi leggono l'insieme dei valori numerici delle lettere ebraiche che indicano l'imperatore Nerone: NRWN QSR = 50+200+6+50 + 100+60+200= 666
. 

Excursus: Il numero sette

Il significato numinoso del numero sette si fonda sicuramente sull'osservazione di fenomeni naturali. Innanzitutto si deve pensare alla fase lunare che dura sette giorni; ma poi anche ai pianeti conosciuti nell'antichità: cinque, ai quali andavano aggiunti il sole e la luna. Gli Egizi applicavano questa totalità sia allo spazio sia al tempo, facendo di questo numero il simbolo della vita eterna. Nell'antichità associando il numero quattro, simbolo della terra (i punti cardinali), e il numero tre, simbolo del cielo, il sette rappresentava la totalità dell'universo in movimento
.  Secondo il Talmud è simbolo della totalità umana, maschio e femmina ad un tempo: Adamo nel corso delle „ore” della prima giornata riceve l'anima che gli dà completamente la vita alla quarta „ora”, e alla settima riceve la sua compagna, cioè si sdoppia in Adamo ed Eva. Nel Medioevo con la stessa operazione matematica si descriveva l'uomo completo, con un corpo terreno (rappresentato dal quattro), e un'anima che cerca Dio (rappresentata dal tre). Infine, il sette, riconosciuto nei colori dell'arcobaleno e nei toni della scala musicale, è divenuto il numero della pienezza, della totalità e della perfezione.


Anche il mondo biblico non si sottrae al fascino di questo numero. Sette diventa sinonimo di pienezza e di totalità. L'unità di tempo perfetta nella Bibbia viene articolata in sette parti: si pensi ai sei giorni della creazione, che vengono conclusi e potenziati dal settimo (cf. Gen 2,2); ai sette giorni di attesa, dopo i quali Noè fece uscire la colomba (cf. Gen 8,10.12); all'importanza particolare del settimo anno (cf. Es 23,10): insomma, è il numero preferito dall'aritmetica biblica per esprimere il compimento ciclico, il coro​namento, la totalità in movimento
.

Nella sua scimmiottatura del sacro e del divino, anche il male può essere associato al numero sette: Gesù scaccia sette demoni dalla Maddalena (cf. Lc 8,2); il drago di Apocalisse ha sette teste (cf. Ap 12,3).


Per lo più però il sette è il numero della salvezza e del divino. Davanti al trono del Signore si trovano sette spiriti, che sono anche definiti «sette fiaccole accese» (Ap 1,4;4,5); il libro a forma di rotolo, sigillato con sette sigilli, allude alla perfezione della decisione divina, la cui attuazione è affidata all'Agnello, con sette corna e sette occhi (cf. Ap 5,1.6).

2.2.6.  Simbolismo antropologico.
a) Le vesti. Il vestito nell'Apocalisse - e nella Bibbia in generale - non è mai semplicemente una stoffa materiale. Di volta in volta essa assume una simbolizzazione precisa. Il vestito di sacco dei due testimoni (cf. 11,3) esprime un atteggia​mento di rottura con l'ambiente. Il vestito di porpora scarlatto della donna (cf. 17,4) indica il lusso consumistico. La veste del Sommo Sacerdote vuole esprimere la nuova funzione di Cristo, proprio come Sommo Sacerdote del Nuovo Testamento.


Il vestito indica la situazione della persona, in funzione degli altri che possono percepirla.


b) La donna. In 12,1-17 ha la capacità di farsi amare, di soffrire, di essere madre: questo è per l'autore, imbevuto di Antico Testamento, il quadro ideale del Popolo di Dio. Esiste anche la simbolizzazione negativa: la „grande prostituta” di 17,3-21: la bellezza è diventata lusso sfrenato e fascino provocante; la donna è la madre di tutti gli abomini (cf. 17,5). Parlando della donna non poteva mancare il tema dell'amore e delle nozze: si parla della sposa dell'Agnello e delle sue nozze (cf. 19,7).


c) La città. Esistono diverse città, ma la più interessante è quella futura. Ha quattro porte, con la loro apertura ai quattro punti cardinali, simbolo dell'universalità. La sua forma cubica, orribile se reale, diventa nel simbolismo il segno della perfezione assoluta. Essa è costruita tutta con materiale preziosissimo, simbolo del valore di Dio, presente nella città. La vita dell'uomo che in essa si svolge, diventa allora comunione con Dio. Ciò è espresso dall'autore con un abbondante vocabolario liturgico: tempio, altare, candelabri... (cf. 21-22).


Riassumendo l'aspetto antropologico, l'autore ricorda all'uomo che è portatore di una novità che lo supera, perché è la novità escatologica di Cristo risorto.

La breve rassegna sul simbolismo ha voluto aprire una finestra di interesse su un mondo nel quale siamo immersi, ma del quale non percepiamo facilmente o immediatamente le connessioni. Quando ci incontriamo e ci stringiamo la mano, se diamo un bacio o esprimiamo un saluto con il gesto del capo, senza accorgercene facciamo uso del simbolismo. Muovendoci nella nostra cultura, i simboli sono facilmente intelleggibili e siamo in grado di decodificarli senza troppa difficoltà. Cambiando cultura, i simboli perdono l’immediatezza della comunicazione e rischiano di rimanere muti e di produrre reazioni diverse, a volte perfino contrastanti.


Era quindi necessario attardarsi un poco sul simbolismo di Apocalisse per entrare maggiormente in contatto con una cultura lontana da noi e spesso così diversa da correre il rischio di non comunicare la sua singolare ricchezza. Si tratta di un primo approccio che postula un approfondimento, se si vorrà continuare ad attingere al patrimonio culturale e spirituale dell’Apocalisse.



UNA STORIA STRIATA DI SANGUE,

EPPURE GONFIA DI SPERANZA

(Ap 6-16)

PREMESSA: QUESITO INIZIALE

Molti pensano che l'Apocalisse sia un libro che intende infondere consolazione ad una comunità attraversata dalla crisi e dallo scoraggiamento, invitandola a guardare oltre i confini della storia. Non meno diffusa l'opinione che la speranza sia il motore dell'uomo apocalittico in attesa di una radicale trasformazione del mondo attuale. Eppure, stando al puro dato statistico del vocabolario, si rimane sorpresi nel constatare che, né il sostantivo elpis (speranza) né il verbo elpizo (sperare) non compaiono mai. Come si può parlare di libro della speranza in totale assenza di tale vocabolario? È solo un problema terminologico? La comune opinione su Apocalisse deve essere rivista ed eventualmente sostituita? Nostro compito sarà quello di tentare di rispondere all'interrogativo.


Procederemo in questo modo. Dopo una introduzione, si aprirà il discorso sulla speranza, dapprima con un orizzonte generale e sommario, per stringere poi l'interesse al mondo biblico, con particolare attenzione a Israele come al popolo della speranza. Sarà questa premessa veterotestamentaria ad introdurre il tema specifico della speranza in Apocalisse. Daremo uno sguardo sommario ai capitoli 6-16 con attenzione ad alcuni brani, per centrare poi il nostro interesse sul tema della speranza. Concluderemo dando una risposta alla domanda iniziale.

1.  INTRODUZIONE

Un lettore che si impegnasse a leggere la Bibbia da capo a fondo attento al tema „speranza”, sarebbe all'inizio lusingato nel vedere l'uomo creato a immagine e somiglianza di Dio (cf. Gen 1,26) e rassicurato alla fine: «E non vi sarà più maledizione. Nella città ((= Gerusalemme) vi sarà il trono di Dio e dell'Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli» (Ap 22,3-5). Tali citazioni sono come due piloni di una possente arcata sotto la quale scorre la vicenda storica dell'uomo. Tra la prospettiva metastorica dell'inizio e della fine si snoda il curriculum storico dell'uomo, diviso tra adesione alla grazia e impennate di orgoglio, tra slanci di amore verso Dio e rigurgiti di autosufficienza. Se la partenza è timi​damente accennata e l'arrivo nebulosamente intravisto, il dispiegamento storico occupa la maggior parte dell'interesse: soprattutto qui prende corpo la speranza, qualifica esclusivamente umana. Essa consta di un cammino che, esemplare e tipico per il popolo di Israele, diventa la miniatura dell'esistenza di ogni uomo.


Proprio sul tema della speranza vogliamo fissare la nostra attenzione.

2.  LA SPERANZA

2.1. Concetto umanamente cangiante e inafferrabile
La speranza appare poliedrica e cangiante sia nel contenuto sia nella modalità di applicazione. Se esiste una piattaforma comune per cui tutti sperano di star bene e di essere felici, le concretizzazioni cambiano a seconda dei casi: lo studente spera nella promozione, il malato nella guarigione, l'innamorato nella risposta della persona amata, il lavoratore nell'aumento di stipendio, il professionista nell'affermazione personale, lo sportivo nella vittoria... L'oggetto della speranza, una volta raggiunto, rimane pur sempre sfuggente e proprio per questo un filosofo come E. Bloch nella sua opera Il principio speranza
 rinuncia a definirne l'oggetto e considera la speranza come il frutto della progettualità umana; sperare per il pensatore tedesco significa immaginare e quasi sognare un futuro non ancora compiuto. Rimanendo nella storia e nell'umano, la speranza finisce spesso per diventare sinonimo di illusione, se non addirittura di disperazione o, come si esprime G. Marcel, di «autofagia spirituale»
.


Ciononostante la speranza appartiene al patrimonio spirituale di ogni uomo e costituisce, secondo E. Kant, una delle tre domande fondamentali della vita
. Per non imboccare un vicolo cieco, occorre dare alla speranza un'ala che le permetta di sollevarsi oltre il contingente, superando le barriere del tempo e dello spazio; occorre riconoscere che «alla radice della speranza c'è qualcosa che ci è letteralmente offerto»
, una grazia che viene dall'alto. Il cristianesimo fa della speranza una virtù teologale, dono di Dio ed essenziale per la corretta crescita della vita spirituale. Annota J. Moltmann: «Il cristianesimo è escatologia dal principio alla fine e non soltanto in appendice: è speranza, è orientamento e movimento in avanti e perciò anche rivoluzione e trasformazione del presente»
. La speranza cristiana viene da Dio, si radica in Dio, è collegata con la fede e con la carità, apre ad una dimensione comunitaria e cosmica
. Resta comunque una virtù difficile, come poeticamente si esprime Ch. Péguy immaginando una riflessione divina: «La fede che preferisco, dice Dio, è la speranza. La fede non mi stupisce [...]. Ma la speranza, dice Dio, ecco quello che mi stupisce [...]. È sperare che è difficile. Quello che è facile è disperare, ed è la grande tentazione»
. Difficoltà non è impossibilità se, come Abramo, sappiamo sperare contro ogni speranza (cf. Rm 4,18), coscienti che «per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata» (Gal 5,5).


Il nostro interesse si fisserà brevemente su Israele, popolo della speranza, come premessa veterotestamentaria che permette l'accesso al mondo del Nuovo Testamento e soprattutto dell'Apocalisse.

2.2. ISRAELE, il popolo della speranza

Il popolo ebraico si distingue e si qualifica come il popolo che ha fatto della speranza uno degli assi portanti della propria esistenza. Ancora oggi, a confronto con le altre due religioni monoteistiche, il cristianesimo e l'islam, mantiene tale caratteristica. Per caratterizzarle, si dice che l'islam sia la religione della fede
, il cristianesimo quella della carità
, l'ebraismo quello della speranza
. Paolo prigioniero a Roma incontra i Giudei e rammenta loro: «Ecco perché vi ho chiamati: per vedervi e parlarvi, poiché è a causa della speranza d’Israele che io sono legato da questa catena» (At 28,20). Effettivamente tutta la storia biblica è attraversata da un fremito di speranza, dall'annuncio del protovangelo: «Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu la insidierai il calcagno» (Gen 3,15), per arrivare, passando attraverso i patriarchi e i profeti, all'attesa del Messia
. Compito dei profeti sarà quello di aiutare ad alzare gli occhi e a guardare lontano. Sarà soprattutto il cosidetto Deuteroisaia l'alfiere della speranza, allorché dovrà consolare il suo popolo in nome di Dio e promettere un nuovo futuro; e con lui, tutti i profeti «incitano Israele a non aspettarsi più nulla da se stesso e tutto da Dio»
. Il popolo deve vivere di speranza. Questa colora la sua preghiera: «Io spero, Signore. Spera l'anima mia, attendo la sua parola» (Sal 130,5), ma pure rimbalza di promessa in promessa. All'interno della storia la promessa funge da molla che spinge verso un compimento che è sempre parziale, perché rinvia costantemente a realizzazioni superiori: «così da una parte la speranza non rimane frustrata, perché le promesse non vengono deluse; dall'altra parte essa non si esaurisce, perché ogni meta spalanca prospettive e orizzonti assolutamente imprevisti»
. Il grido della speranza prorompe continuo, quasi a sfidare le minacce e le tentazioni di soccombere, finché troverà un'eco degna nella persona di Cristo. A questo punto il popolo della speranza passa il testimone al popolo nuovo che, inglobando il precedente, apre le porte a tutti gli uomini. Con Cristo, «speranza della gloria» (Col 1,27) la speranza termina un certo tipo di corsa perché ha cominciato a divenire certezza: è lui a dare contenuto alla frase di Genesi 3,15 che non per nulla oggi campeggia sulla facciata della basilica di Nazareth, là dove "Il Verbo si è fatto carne".

3.  LA SPERANZA NELL'APOCALISSE

Fissiamo ora la sguardo sul nostro obiettivo specifico: il libro dell'Apocalisse. In esso, come negli altri scritti più recenti del Nuovo Testamento, si assiste ad una interessante evoluzione della terminologia della speranza. Ora con il vocabolo non si indica solo un'attitudine spirituale di attesa di salvezza, ma la realtà stessa della salvezza attesa.

3.1.  LA COMUNITÀ DELL'APOCALISSE

La vita della primitiva comunità non fu facile. La novità di Cristo era sì travolgente e carica di fascino, eppure subito posta in stridente contrasto con la realtà quotidiana. Anche chi era pronto a rendere ragione della speranza (cf. 1 Pt 3,15) non raramente doveva fronteggiare opposizione e rifiuto, derisione e indifferenza. La comunità cristiana doveva lottare contemporaneamente su due fronti, quello dell'autorità romana, forte della cultura ellenistica, e quello del giudaismo che rifiutava Gesù come il Messia; per i primi era una comunità di insubordinati e di ribelli alle leggi dell'impero
, per gli altri un gruppo di rinnegati
. Secondo alcuni, la permanenza di Giovanni a Patmos assomigliava più a un domicilio coatto
, reo unicamente di aver testimoniato Cristo. I cristiani reagiscono allo strapotere della politica romana che pretende di imporre anche regole di vita religiosa. La convivenza si fa sempre più difficile e la stessa incolumità dei cristiani messa a rischio: si inizia a registrare il nome di coloro che pagano con la vita, come il cristiano Antipa (cf. Ap 2,13). Accanto alla violenza fisica o al sopruso religioso si profila il pericolo forse più grave di confusione mentale per l'introduzione del paganesimo intellettuale e della cultura ellenistica. I cristiani non riescono sempre a sottrarsi al fascino ammaliante di quella esplosiva miscela nata dalla combinazione di diversi elementi, compresi esoterismo e magia.


Non meno minaccioso è l'attacco sferrato dal mondo giudaico che, strettosi attorno al mondo farisaico, trova nella più rigida ortodossia alla torah la forza di sopravvivere alla tragedia dell'anno 70 dopo Cristo, allorché il tempio e Gerusalemme furono distrutti e agli Ebrei interdetto l'accesso alla città santa. Con il sinodo di Jamnia intorno agli anni 80-90, non solo si fissa il canone delle Scritture giudaiche, ma pure si sancisce la netta separazione tra i due gruppi. I cristiani saranno coloro che leggeranno le Scritture e tutta la storia alla luce della morte e risurrezione di Cristo.


Va infine ricordato che un pericolo non meno minaccioso proveniva dall'interno della stessa comunità cristiana. Gli studiosi non concordano sulla esatta identificazione dei gruppi „più a rischio”, ma potremmo individuarli per le loro tendenze ereticali, come i Nicoaliti (cf. Ap 2,6.15), o come le persone che si distaccano per gravi divergenze dottrinali (cf. 1Gv 2,19). Ne risulta il quadro di «una situazione ecclesiale alquanto instabile, con la presenza preoccupante di cristiani tiepidi e insicuri, paurosi e incoerenti, indecisi e inclini al compromesso»
.

Era urgente ritrovare gli elementi fondanti della fede, era urgente rivolgersi al principio ispiratore della propria esistenza cristiana, era urgente ripristinare nella sua interezza la speranza che le tristi vicende del momento potevano aver incrinato. Proprio la speranza diventa la lente con la quale leggiamo alcune pagine di Ap, permettendoci alcuni solfeggi in modo rapsodico sui capitoli 6-16.

3.2. LA SPERANZA COME AFFIORA IN ALCUNI PASSI DEI CAPITOLI 6-16

3.2.1. Visione  complessiva dei capp. 6-16

I capitoli 6-7 costituiscono la sezione dei 7 sigilli: sono presentati gli elementi religiosi fondamentali per l'interpretazione della storia umana (per esempio i 4 cavalieri). Se è vero che abbondano distruzione e morte (cf. il cavaliere sul cavallo verdastro, 6,8), il lettore inizia rassicurato questa sezione con lo sguardo al cavallo bianco il cui cavaliere è chiamato «vittorioso» (6,2). Se all'apertura del quinto sigillo si presenta l'amaro spettacolo dei martiri, è pur vero che è loro data la veste bianca, segno di partecipazione al mondo divino (cf. 6,9-11). La speranza si dilata fino ad ingigantirsi, allorché si ha la visione della moltitudine immensa che partecipa alla gloria dell'Agnello, dopo averne imitato la sofferenza (cf. 7,9.14).


I capitoli 8-11 presentano gli elementi essenziali della salvezza, ora all'opera. Inizia la sezione delle 7 trombe. Ognivolta che riecheggia il suono di una tromba succede qualcosa di negativo: si veda la descrizione delle cavallette allo squillare della quinta tromba (cf. 9,1-11). I due testimoni del cap. 11 indicano il caro prezzo pagato per la fedeltà a Cristo. Ciononostante, eppure anche in un momento così tragico non manca un annuncio di vita, per ricordare che la vittoria del male è provvisoria: «Ma dopo tre giorni e mezzo un soffio di vita che veniva da Dio entrò in essi e si alzarono in piedi, con grande terrore di quelli che stavano a guardarli» (11,11). Sofferenza e speranza, dolore e gioia, sono mescolati come nella visione del libro (cf. 10,8-11).


La tensione cresce ulteriormente nei capitoli 12-16: lo scontro tra il bene e il male raggiunge qui la sua espressione più chiara e concatenata. Compaiono il drago rosso (cf. 12,3-4) e le due bestie (cf. 13,1-18) che rappresentano, il primo lo stato che si autodivinizza e le altre i suoi seguaci e propagandisti. L'attacco del male è respinto e ne fanno fede sia l’incolumità del figlio della donna (cf. 12,13-14), sia la presenza dei 144.000 sul monte Sion con l'Agnello (cf. 14,1-5).

3.2.2.  Capp. 12-13

Nel contesto della settima tromba si colloca la visione del cap. 12, una delle più celebre, ma pure delle più difficili
. Con questo capitolo il compimento è proclamato, ma non descritto: saranno necessari i capitoli successivi per vedere la realizzazione. Intanto l'atmosfera diventa di grande attesa, invitando il lettore a coltivare la speranza, motore della storia e dell'esistenza personale.


I personaggi del capitolo 12 sono quattro. Fronteggiandosi a due a due, mostrando che si tratta di uno scontro tra bene e male: donna e figlio da una parte, drago e bestia dall'altra. Osserviamoli più da vicino.


LA DONNA. L'interpretazione mariologica che identifica nella donna Maria è molto diffusa e quasi patrimonio comune tra i cattolici. Si tratta di un’interpretazione legittima, ma maturata in un secondo tempo
. Gli elementi descrittivi aiutano ad una decodificazione. La presenza di sole, luna e stelle richiamano alcuni salmi messianici, come il 72 e l'89, che dipingono il regno del Messia che sfida il sole, la luna e le stelle. Inoltre sappiamo che le stelle fanno riferimento alle comunità cristiane e il numero 12 richiama sia le tribù di Israele sia il gruppo degli apostoli. Con il termine donna si indica spesso nell'Antico Testamento il popolo di Israele (cf. Ez 34). Raccogliendo tutti i dati, otteniamo che la donna rappresenta prima di tutto la Chiesa, intesa come la comunità cristiana
: solo essa può generare il Figlio e altri figli (cf. 12,17).


IL FIGLIO. La donna è nei dolori del parto: è quindi una donna feconda che si prepara a generare la vita. È una nascita travagliata
. Per poter generare, ella deve ritirarsi nel deserto, perché minacciata dal drago. La sua permanenza è fissata in un tempo ben definito, 1260 giorni (tre anni e mezzo), per indicare che non deve rimanere per sempre in stato di esilio e di sofferenza. Si sente qui la nostalgia dell'Antico Testamento che viveva il deserto come il luogo dove si costruisce la comunità. Il figlio generato dalla donna che è la chiesa, si chiama Cristo. Le loro vite sono minacciate, eppure mai travolte (cf. 12,13-16). Il messaggio traspare con sufficiente chiarezza: il male esiste, opera, ma non all'infinito; soprattutto non ha la possibilità di prevalere.


IL DRAGO. Il mondo antico personificava nel drago la potenza del caos (cf. Is 51,9; Sal 74,13-14). Il mondo biblico identifica in esso alcuni personaggi ostili ad Israele (cf. Ez 29,3) o il nemico degli ultimi tempi (cf. Is 27,1). Il suo colore rosso lo classifica fin dall'inizio come sanguinario, perché portatore di violenza. Con la sua coda trascina giù dal cielo un terzo delle stelle. Che cosa significa? Le stelle simboleggiano la comunità cristiana e questa è colpita al suo interno, attraversata dalla tentazione e dalla dissacrazione. Ancora una volta, il numero frazionato (un terzo) certifica che il successo del male è parziale e limitato. Tuttavia non da sottovalutare. Le sette teste con le sette corone di diademi del drago sono il simbolo del potere, quello più grande e più violento (sette!): in questa figura si concentrano tutte le prevaricazioni del potere. Che si tratti di vera forza, lo indicano le dieci corna. In 12,9 il drago riceve una precisa decodificazione che lo identifica con Satana. Già si anticipa nello scontro cosmico tra le forze sataniche e quelle di Michele la vittoria che sarà descritta e resa definitiva solo alla fine del libro.


LA BESTIA. Se il drago rosso appare come una visione nel cielo per indicare la sua distinzione dagli uomini, la bestia che sale dal mare e descritta all'inizio del cap. 13 ha una chiara matrice terrena. L'autore vuole dire che il male (drago) ha i suoi emissari, di cui il principale si cela nel simbolo della bestia. Non è difficile identificarla con Roma. Per l'autore, Roma si trovava al di là del mare, ecco perché afferma «vidi salire dal mare una bestia...» (13,1). Porta sette teste (come i colli e i primi re di Roma, cf. 17,9) sulle quali sono scritti nomi blasfemi: il potere, simboleggiato anche dalle dieci corna e dai dieci diademi, si serve di tutti i mezzi pur di affermarsi e di mantenersi. La bestia riceve la sua forza dal drago e anche se colpita in una delle sue teste (cf. 13,2-3), riesce a mantenere la sua posizione di supremazia. Si trova qui un'allusione a qualche minaccia per Roma, forse la morte di Cesare o quella di Nerone (cf. la cifra 666 a 13,18). Sappiamo che alla morte di Nerone seguirono non pochi torbidi, l'impero romano vacillò, ma seppe reggersi.


Pur in tanta negatività, la storia non sfugge mai di mano a Dio. La bestia agisce per 42 mesi (tre anni e mezzo), un numero che ancora una volta esprime una parzialità e non la totalità racchiusa nel 7. Si dice poi a 13,7 che «le fu concesso di fare guerra contro i santi e di vincerli»: il lettore non deve mai entrare nel tunnel della disperazione, perché anche i momenti più cruciali dell'esistenza sono segnati dalla provvida presenza di Dio.


Pure la bestia ha i suoi emissari, identificabili nella seconda bestia: «Vidi salire dalla terra un'altra bestia che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, ma parlava come un drago» (13,11). Sono ora rappresentati i falsi profeti che si presentano bene (= agnelli), ma che in realtà agiscono male (= drago); qui vale la pena ricordare il monito di Gesù: «Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci!» (Mt 7,15).


Il tetro scenario si illumina in un annuncio di vittoria: «Vidi pure come un mare di cristallo misto a fuoco; coloro che avevano vinto la bestia, la sua immagine [...] cantavano il cantico di Mosè, il servo di Dio, e il cantico dell'Agnello [...]» (15,2-3). La speranza può quindi trovare fondati motivi per ravvivarsi
.
4. LE CARATTERISTICHE DELLA SPERANZA NELL'APOCALISSE
Proviamo ora a raccogliere in alcuni punti i dati essenziali sulla speranza, spaziando in tutta l'Apocalisse.

4.1. Purificazione e conversione

La tensione verso il futuro prende il nome di purificazione e di conversione. Il messaggio alle sette chiese, simbolo cifrato di tutta la Chiesa, equivale ad una riunione liturgica in cui la comunità ecclesiale si mette in ascolto del suo Signore. Le lettere hanno il ruolo di atto penitenziale che rende la comunità capace di ascoltare e discernere il senso della storia. Prendiamo, ad esempio, la dura requisitoria alla chiesa di Laodicea: «Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca» (Ap 3,16). Tale drastico linguaggio, apparentemente senza appello, è in fondo un linguaggio di amore perché Cristo, che ama la sua chiesa, non la vuole impantanata nella palude della mediocrità, e di conseguenza la sollecita in modo vigoroso a seguire canoni corretti. A conferma di questa interpretazione positiva si noti poco più avanti sia l’infinita dolcezza dell'immagine di Cristo che sta alla porta a bussare, in attesa di una pronta e generosa risposta di chi sta all'interno, sia l’illuminante aggiunta: «Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo» (Ap 3,19). La divina parola serve quindi a purificare e a trasformare: «La chiesa si sente spinta a guardare al Cristo futuro, al Cristo che ritornerà, colmando, con una presenza nuova, quei vuoti di lui che ora ritroviamo nella storia. In vista di questa presenza piena, la chiesa sente il bisogno di trasformarsi proprio per essere il più possibile simile a Cristo, omogenea con lui al momento della sua venuta»
.
4.2. Possibilità di lettura della storia

Il primo significato del libro, più propriamente un rotolo, sta in una storia raccolta e ordinata e non sparpagliata o caotica. Anche la precisazione che sia scritto in tutti gli spazi possibili richiama che nessuno e niente è figlio del caso o della improvvisazione. Perciò la storia non è una mina vagante che può scoppiare da un momento all'altro, né un insieme di assurdità.


Il particolare che il rotolo sia tenuto saldamente nella mano destra di Dio indica che la storia si trova al posto giusto e vincente. Tale il significato della mano destra, che era per gli Ebrei la mano della forza (quella che brandiva la spada) ed è anche la parte positiva: stare dalla parte destra indicava uno stato di vantaggio e di vittoria (cf. Sal 110,1; Mt 25,34). Questa storia, raccolta e saldamente nella mano di Dio, è pure una storia interpretata, dotata cioè di intelligibilità, nonostante alcune incongruenze.

4.3. Accettazione di tutta la storia

Ne deriva che la speranza aiuta ad accettare anche il contingente e il negativo che si dispiegano nella storia. All'apertura dei vari sigilli accade qualche calamità. Sperare significa saper sopportare e attraversare lo spessore della storia, condividendone tutte le vicende. Sarebbe contrario alla speranza l'atteggiamento pessimistico di coloro che, impressionati dalle difficoltà, non ammettessero la potenza del Risorto che trasforma la storia dal di dentro, assumendola in tutta la sua realtà.

4.4. Sorgente divina

La molla segreta della speranza ha una sorgente divina: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all'Agnello» (Ap 7,10). L'autore raffigura Cristo che combatte il male presente nella storia come il misterioso cavaliere sul cavallo bianco (colore che simboleggia l’energia della risurrezione) con il mantello intriso di sangue (richiamo alla passione). Porta un duplice nome, uno indecifrabile, simbolo della sua trascendenza, e l'altro „Verbo di Dio” per indicare il suo ruolo di rivelatore efficace della volontà divina e fedele esecutore dei suoi disegni (cf. Ap 19,11-13). Si tratta di una presenza attiva, sia pure misteriosa, di Cristo all'interno della storia. La comunità cristiana assimila questo messaggio complesso che ruota attorno alla persona di Cristo, sorgente inesauribile della sua speranza: «Così il gruppo, imparando a diagnosticare il male da vicino, rafforzerà la sua fiducia nella vittoria finale»
.
4.5. Prospettiva escatologica

La speranza ha per sua natura una prospettiva futura ed escatologica. Infatti tutta l'ultima parte di Apocalisse infonde fiducia alla comunità in ascolto presentando in anticipo la soluzione finale vincente: cadranno tutti i protagonisti negativi e ad essi succederanno «un cielo nuovo e una terra nuova» (Ap 21,1). La novità apportata da Cristo sarà particolarmente visibile nella città, luogo di incontro e di convivenza degli uomini. In questa città, elevata al rango di fidanzata che diventa sposa, gli uomini saranno capaci di un amore paritetico - tipico di due sposi - con il Cristo risorto: «Questa capacità da capogiro di amore è il vertice del potenziamento del bene come esso si realizzerà nello stupore della Gerusalemme nuova»
. La meta è additata, descritta e perfino intravista, non ancora raggiunta. Rimane lo spazio della speranza.

4.6. Presenza del male

Nell'attesa del compimento definitivo, il male irrompe ancora nella storia e continua a sferrare i suoi attacchi. Se n'erano accorti i primi cristiani che, anche per questo, erano entrati in crisi. Non tutti. I veri credenti sono coloro che hanno evitato la contaminazione idolatrica e stanno insieme all'Agnello (cf. Ap 14,4-5). Tale scelta radicale di fedeltà a Cristo li ha però esposti a pubblica infamia. Non importa. Essi sanno resistere e affrontare qualsiasi avversità: «In tale contesto storico e spirituale il fondamento della speranza coincide con quello della costanza fino al martirio. I cristiani chiamati alla testimonianza suprema sono associati al destino del martire per eccellenza, il Cristo ucciso, ma costituito da Dio signore e giudice della storia»
. Egli chiede di seguirlo sul sentiero pasquale da lui tracciato: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono? [...] Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell'Agnello» (Ap 7,13-14). La speranza, annunciando un'opera di trasformazione profonda che interessa i singoli e le strutture del mondo, richiede quindi una personale collaborazione: verso il futuro si cammina in modo operoso, partecipando e collaborando con l'artefice principale, Cristo. Storia ed eternità, sofferenza e gloria, male e bene si rincorrono e si intersecano, ma la speranza rassicura e già lascia intravedere la vittoria definitiva.

4.7. Dimensione comunitaria ed ecclesiale

La speranza ingigantisce, valorizzandola al massimo, la dimensione comunitaria ed ecclesiale. La conclusione del cap. 5 è una solenne liturgia celeste, cui partecipano tutti i redenti mediante il «canto nuovo» (Ap 5,9), uno dei frammenti innici che rimandano alla liturgia della comunità raccolta attorno al libro e all'Agnello. La storia della salvezza si costruisce con Cristo e con tanti altri che partecipano alla stessa esperienza: «Il popolo dei redenti, che ha una dimensione universale, condivide la condizione messianica e sacerdotale del Cristo»
.
4.8. Trionfo del Signore

Il quadro che conclude l'Apocalisse non è la fine del mondo, né la risurrezione dei morti né il giudizio, ma il trionfo del Signore, il compimento dell'attesa e la realizzazione della speranza. Tutto un mondo rinnovato fa da cornice all'incontro tra Dio e la nuova Gerusalemme, la sposa e la città, simbolo della comunione perfetta tra Dio e i credenti. In questa festa di alleanza sono scomparsi i tradizionali nemici come la sofferenza e la morte e si instaura una convivenza pacifica, nella sicurezza e nella prosperità. Il Paradiso è l'annuncio profetico del compimento della speranza, quando i fedeli incontreranno faccia a faccia Dio e l'Agnello, regnando con loro per sempre (cf. Ap 22,3-5).

5.  NOTE PER UNA SPERANZA INCARNATA

La lettura di Apocalisse sotto il profilo della speranza pone a noi e a tutti i cristiani alcune sollecitazioni e pure alcuni interrogativi. Dobbiamo esaminare il nostro modo di rapportarci a questa virtù che, con la fede e la carità, forma l'ossatura della vita spirituale.

Ottimismo

Se siamo uomini di speranza, dobbiamo guardare con fiducia l'oggi, anche se non sempre roseo, e pensare a un futuro migliore. Facciamo fiorire in noi i segni della pasqua: per esempio, un inguaribile ottimismo, la certezza che l'amore è più forte della morte, l'impegno generoso per la vita, la voglia di comunicare con tutti per gridare le nostre certezze che vengono da Cristo. Come Dio Creatore alla fine di ogni giorno, sappiamo ripetutamente constatare che «era cosa buona» (Gen 1,4.10).

Investimento

Essere capaci di „sprecare” come Maria di Betania o, in altre parole, di investire mezzi e energie e così capitalizzare nei granai del cielo. I giovani, più degli adulti sentono l'assenza di speranza per la povertà di orizzonti loro proposti. Risvegliare in loro sistematicamente la speranza: dobbiamo avere coraggio e fare coraggio che, come propone il profeta Malachia, si converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri (cf. Ml 3,24).

Consolare

Essere l'Ezechiele del nostro ambiente. Il profeta Ezechiele condivide l'esperienza di esilio del suo popolo. Mentre sta in mezzo a loro, traccia la curva della speranza. Nel suo ministero profetico orienta Israele verso il progetto di Dio, sfatando le illusioni e lottando contro lo scoraggiamento. Bisogna saper scrivere il TAU sulla fronte degli uomini, simbolo di salvezza (cf. Ez 9,4-6)
.
Operare attivamente

Lavorare e cooperare alla trasformazione della Babilonia di perdizione in Gerusalemme, la sposa che va incontro al suo Signore. Scriveva Paolo VI: «La nascita di una civiltà urbana non è una vera sfida alla saggezza dell'uomo, alla sua capacità organizzativa, alla sua immaginazione verso il futuro?... Che i cristiani coscienti di questa nuova responsabilità, non perdano coraggio davanti all'immensità della città senza volto, ma si ricordino del profeta Giona... Nella Bibbia la città è sovente il luogo del peccato e dell'orgoglio; orgoglio di un uomo che si sente abbastanza sicuro di costruire la sua vita senza Dio, e persino per affermarsi potente contro di lui; ma esso è anche Gerusalemme, la città santa, il luogo dell'incontro con Dio, la promessa della città che scende dall'alto»
.
Puntare alto

Contemporaneamente, come i profeti, prendere una relativa distanza dall'esistente, puntando all'adempimento della volontà di Dio, nella convinzione che il suo Regno, già in mezzo a noi, attende la venuta definitiva. Sentirsi forti di una grande speranza che non è soltanto quella del mondo e dell'uomo, ma quella in „cieli nuovi e terra nuova” che sono doni di Dio.

Realismo

Spesso nella vita ci si incontra o, meglio, ci si scontra con il dolore. La speranza cristiana è prima di tutto speranza contro la sofferenza e poi speranza nella sofferenza
. Nel primo caso significa che non dobbiamo esaltare la sofferenza in modo sconsiderato, visto che Dio «asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno» (Ap 21,4); altrimenti si cade nella contraddizione sottolineata da K. Rahner: «Su questo punto gli asceti cristiani non sono sempre conseguenti: dicono che il dolore deriva dal peccato e poi magnificano enfaticamente [...] questa situazione dolorosa come il clima più genuino per il fiorire delle virtù cristiane»
. La speranza cristiana diventa anche impegno per la liberazione dalla sofferenza. Aggiungiamo subito che deve essere pure speranza nella sofferenza. Davanti al dolore non giova tanto trovare il colpevole, come insegna il caso del cieco nato allorché i discepoli chiedono se fu lui o i suoi genitori a peccare (cf. Gv 9,2-3), quanto piuttosto sapere che il male può convertirsi in bene, ogni cecità diventare occasione di nuova luce. Tutto questo postula il passaggio successivo.

Cristo, vero uomo e vero Dio

Fondare tutto su Gesù Cristo, vero Uomo e vero Dio: l'elemento qualificante della profezia cristiana sulla storia è la fede cristologica. Poiché Lui è entrato nella realtà umana compromessa, limitata, sofferente, l'ha non solo assunta, ma anche trasformata con la sua morte e risurrezione. Annunciare quindi il Crocifisso risorto e mostrare che dalla sofferenza può venire una speranza rafforzata. Lo suggerisce la finale del Te Deum: «Tu sei la nostra speranza, non saremo confusi in eterno» intrecciando le note di due salmi, 31,2 e 71,1. A differenza del Prometeo di Eschilo che si vantava di aver affrancato gli uomini dalla paura, usando però lo stratagemma: «Cieche speranza ho posto nei loro cuori»
, noi annunciamo e siamo portatori della «speranza che non delude» (Rm 5,5), perché tale speranza è Cristo stesso. Fondare tutto su Cristo significa altresì non fare sconti sulla croce: il mistero pasquale è senz'altro celebrazione della festa per eccellenza, festa però che giunge dopo aver salito, non aggirato, la collina del Calvario.

Paradiso

Poiché il Paradiso è la meta finale della speranza
, occorre che ci interessiamo e ci appassioniamo di più alle realtà ultime, i „novissimi”
: morte, giudizio, paradiso, inferno. Lasciando da parte immagini superate e attingendo ad una sana catechesi, dobbiamo tener presente la meta ultima cui siamo chiamati per vocazione: l'abbraccio amoroso con la Trinità, cioè il paradiso. Con tale meta sotto gli occhi e sorretti dalla grazia, sarà possibile non solo affrontare le difficoltà, ma anche coltivare la speranza, anzi la certezza, della vittoria.

6. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Arrivati al termine del nostro itinerario, possiamo ora rispondere al quesito iniziale: Apocalisse è un libro di speranza? Manca il vocabolario della speranza, ma il concetto l'attraversa tutto come un cantus firmus, le cui note, alte o basse, servono a comporre la sinfonia della vita. È un canto di vittoria che promana, in mezzo alle prove, persecuzioni, boicottaggio e oppressioni di vario genere, durante il cammino di perseveranza al seguito di Gesù, Agnello sgozzato e redentore, già arrivato alla meta. Egli è così garanzia e modello di speranza perseverante per i discepoli.


In ultima analisi la speranza cristiana si fonda sulla fedeltà di Dio alla storia umana che si è manifestata in Gesù, morto e risorto. Collocata su questo fondamento la speranza cristiana non è prodotta da ingenuo ottimismo che neghi la dura realtà della vita, né il male con il suo funereo corteo di sofferenze, morte compresa
. Al contrario, la speranza acquista tutto il suo spessore umano e l'urgenza storica proprio dal confronto realistico con quelle esperienze che sembrano smentirla o comunque la mettono in crisi. Quello che interpella i primi credenti non è la sofferenza connessa con il limite umano come la malattia e la menomazione fisica, ma la sofferenza frutto della prepotenza e della cattiveria, come la repressione violenta e le privazioni a causa della scelta religiosa. Come antidoto si proclama la vittoria sulla morte da parte di Gesù risorto. Quelli a lui associati con una comunione vitale fondata sulla fede, sono sottratti alla solitudine e alla separazione della morte.


Lo sguardo della speranza cristiana, pur rivolto alla meta finale, è attento nel cogliere e promuovere i segni di vita e di liberazione nella storia presente. I gesti di amore attivo e liberatore, che hanno la loro sorgente interiore nel dono dello Spirito, anticipano nella storia presente il mondo della risurrezione
.

Occorre quindi ripristinare, semmai ce ne fosse bisogno, la capacità di sperare, chiedendolo come dono al Signore nella preghiera. Dobbiamo sperare perché Dio spera in noi, rendendoci addirittura speranza: «Bisogna aver fiducia in Dio, lui ha ben avuto fiducia in noi. Dio ci ha fatto speranza. [...] Lui ha sperato in noi: sarà detto che noi non spereremo in lui? Dio ha posto la sua speranza, la sua povera speranza in ognuno di noi; saremo noi che non porremo la nostra speranza in lui?»
.

DELITTO E CASTIGO

FEDELTÀ E PREMIO

(Ap 17-20)

NATI PER VINCERE: LE DOSSOLOGIE

1. DELITTO E CASTIGO, FEDELTÀ E PREMIO (Ap 17-20)

Il nostro cammino di lettura dell'Apocalisse continua affrontando una salita che punta diritta verso la vetta. Cammino difficile dunque, anche se sorretto dalla speranza di poter giungere in alto. Come accade spesso sui sentieri di montagna, la vetta è intravista molto prima di raggiungerla. Coltiviamo ora sentimenti di desiderio e di attesa, con la certezza di poterli poi tramutare in sentimenti di gioia e di soddisfazione.


Inizieremo con uno sguardo complessivo ai capp. 17-20, per attardarci poi su alcuni importanti elementi che li compongono e ne sono le chiavi di interpretazione.

1.1. Visione complessiva dei capp. 17-20

Oltre ai settenari, già incontrati, delle chiese (capp. 2-3), dei sigilli (capp. 5-7), delle trombe (capp. 8-11), compare al capitolo 16 quello delle coppe. Anche in quest'ultimo caso si ripete il meccanismo conosciuto: ogni volta che un angelo versa il contenuto della sua coppa sulla terra, nel mare, nei fiumi, sul sole ecc., succede qualcosa di negativo. Con la settima coppa si verifica un colpo di scena, preannunciato dal fatto che la coppa è versata „nell'aria”, che nella mentalità giudaica rappresenta la sede delle forze e degli esseri sovrannaturali
, alcuni dei quali esercitano la loro influenza negativa sugli uomini. Siamo giunti all'ora X e tutto è ormai pronto per lo scontro frontale tra le forze del male e quelle del bene.


Dopo un'introduzione (cf. 16,17-21), troviamo presentazione e l'interpretazione simbolica di Babilonia, la grande prostituta (cap. 17), di cui si proclama la totale distruzione (cap. 18). Una dossologia tra la più solenni celebra l’intervento di Cristo che associa a sé la sua sposa (cf. 19,1-10) e, presentandosi in tutta la sua efficienza messianica, sconfigge definitivamente le forze ostili, quali i re della terra, le due bestie e il drago (cf. 19,11-20,15).


Al binomio delitto-castigo che definisce il male si oppone quello di fedeltà e premio che riguarda il bene, promesso e assicurato da Cristo ai suoi fedeli che possono ben dire di essere «nati per vincere»
.
1.2. SIMBOLI DA DECIFRARE E LORO MESSAGGIO

1.2.1. Premessa: ARMAGHEDON, luogo dello scontro finale
Prima di addentrarci nei capitoli che ci interessano, dobbiamo compiere un passo indietro e soffermarci su uno strano nome, Armaghedon, che troviamo a 16,16. 

Ci troviamo nel contesto del terzo settenario
, quello delle coppe. Le prime quattro sono caratterizzate dagli elementi naturali, come la terra (cf. 16,2), il mare (cf. 16,3), le acque sorgive e correnti (cf. 16,4) e il sole (cf. 16,8); si sente l’influsso della cosmologia ebraica tradizionale che rappresentava così il cosmo inter. Le ultime tre sono invece determinate dalle coordinate storico-politiche (cf. 16,10.12.17)
.


Il nome Harmaghedon nasce dalla fusione di due termine ebraici, Har (= monte) e Megiddo, località della pianura israeliana che costeggia la catena del Carmelo. Quindi il nome significa propriamente "monte di Megiddo". Il luogo è reso famoso sia dalla storia, sia da importanti scoperte archeologiche che hanno valorizzato buona parte della sua fama.


La sua importanza deriva soprattutto dalla posizione strategica, posto com’è sull'asse di collegamento Egitto-Mesopotamia, le due superpotenze dell'antichità. Pellegrini, commercianti e militari che avessero voluto trasferirsi da una all'altra delle due nazioni, dovevano percorrere la famosa Via Maris e necessariamente passare per Megiddo, località di controllo strategico posta su una collina. Per questo fu abitata fin dal 5000 a.C. e ripetutamente fortificata. Gli archeologi hanno scoperto la presenza di 20 strati: tante furono le distruzioni e le ricostruzioni della città. Ancora oggi il turista rimane estasiato davanti alla complessità dei resti archeologici. Due i gioielli in assoluto che meritano una menzione: un altare in pietra grezza che risale all'epoca canaanaica (senz'altro prima del XIII secolo a.C.) e uno strabiliante sistema idraulico (completato nel IX secolo a.C.), vero miracolo di ingegneria dell'antichità, che permetteva di attingere l'acqua di una sorgente esterna alla collina, mediante un tunnel scavato nella viva roccia
.

Da tale fortezza si poteva dominare la sottostante pianura di Izreel (italianizzata in Esdrelon), l'unico spazio aperto che permetteva lo scontro degli eserciti. Megiddo è stata quindi la testimone di innumerevoli e sanguinose battaglie (cf. Gdc 5,19; 2Re 9,27; 23,29; Zc 12,11), che durante la storia hanno cambiato il destino storico della regione, a partire da quella del faraone d'Egitto Tutmosi III nel XV secolo a.C. fino a quella tra Turchi e inglesi guidati dal generale Allenby nel 1917. È diventato il simbolo delle battaglie decisive. L’autore dell’Apocalisse, usando questa immagine, simbolicamente vuole esprimere l’idea che alla fine ci sarà la battaglia che cambierà per sempre il destino della storia. «Attraverso la battaglia finale (che l’Apocalisse chiama simbolicamente Armaghedon), l’umanità è già all’ingresso della vita escatologica»
, iniziata con l’incarnazione, morte e risurrezione di Cristo.


Forse anche per la morte nel 609 a.C. di Giosia, un pio re del regno di Giuda, creatore della riforma religiosa che aveva fatto ben sperare (cf 2Re 23,29-30), il luogo divenne contemporaneamente sinonimo di potere, per la presenza della fortezza, e di mort,e per le continue battaglie che si sono succedute nel corso dei secoli. Megiddo divenne anche il simbolo dell’oppressione d’Israele, ma pure il simbolo della distruzione dell’idolatria, che è stata una continua tentazione per il popolo ebraico. 


Per tutti questi motivi è collocato qui lo scontro finale tra le forze del male e quelle del bene. A livello simbolico, tale scontro potrebbe rappresentare la morte di Cristo in croce, un’allusione al Golgota, il monte del sacrificio supremo del Figlio di Dio  e «il combattimento escatologico fra il Cristo e le potenze del male»
. 


La comunità ecclesiale deve accogliere il messaggio di Cristo per essere sempre sveglia e mostrare la sua prontezza, perché «il giorno del Signore verrà come un ladro  di notte» (1Ts 5,2); deve continuare a portare il suo contributo e combattere fino alla fine, certa che sarà vittoriosa ad Armaghedon, solo se unita all’Agnello e ricca della Parola di Dio, oltre che di fede, speranza e carità operosa. 

1.2.2. Babilonia, la grande prostituta
«Vieni, ti mostrerò la condanna della grande prostituta, che siede presso le grandi acque» (17,1). È giunto il momento di parlare della condanna dei nemici. Costoro sono raggruppati in un doppio simbolo, quello di Babilonia e quello della grande prostituta. Babilonia era rimasta nell'universo teologico e culturale di Israele come la potenza che aveva distrutto il tempio e la città santa di Gerusalemme, deportandone i suoi abitanti. Mai il popolo ebraico aveva provato esperienza così tragica. Ogni riferimento a Babilonia approdava istintivamente ad una immagine di potenza nemica, ostile al popolo di Dio. Di questa città si dice „che sedeva presso le grandi acque”, con evidente riferimento alla sua posizione geografica, nella regione irrigata dai fiumi Tigri e Eufrate
. Poiché a Babilonia si veneravano divinità pagane, era abbastanza logico arrivare alla conclusione di una città „venduta” (= prostituita) a dèi che non fossero JHWH, l'unico e vero Dio. Si deve ricordare che sovente nel linguaggio biblico la prostituzione è intimamente legata al culto di divinità pagane, cosicché prostituzione e idolatria finiscono spesso per essere concetti imparentati, quando non addirittura sinonimi
. Questo spiega perché l'autore abbia preso come simbolo Babilonia, chiamandola grande prostituta. 


La disfatta di Babilonia sta ad indicare la sconfitta del male, secondo uno schema già collaudato dai profeti, come per esempio Geremia 51. Storicamente al tempo dell'autore la città era ridotta ad un cumulo di rovine. Sotto il suo nome, altamente evocatore, si cela un'altra potenza, Roma. Con un pizzico di attenzione, il lettore è invitato a scoprirlo: «Qui è necessaria una mente saggia. Le sette teste sono i sette monti sui quali è seduta la donna. E i re sono sette» (17,9). La rappresentazione ripropone quanto già detto per la prima bestia (cf. 13,1-10) con alcune aggiunte: le preziose vesti purpuree, l'oro, le pietre e le perle sono espressione del lusso e del fascino esercitati dalla seduzione idolatrica. Ben due volte ritorna in 17,4-5 il termine „abomini”
 che designa gli idoli, il culto idolatrico e la condotta di vita degli idolatri: «Questa donna-Babilonia, prostituta e madre di prostitute, cioè asservita all'idolatria, si contrappone a Gerusalemme, cantata dal salmo 86(87),5 LXX come Madre Sion e intravista da Paolo come 'la Gerusalemme celeste che è libera ed è nostra madre' (Gal 4,26)»
.

Babilonia-Roma si illude di essere potenza intangibile e intramontabile. Il capitolo 18 sfata tale illusione, offrendo con poderosi quadri - si direbbero michelangioleschi - la sua distruzione. L'annuncio della disfatta apre il capitolo e vale come intonazione tematica. Segue la progressiva riduzione del potere, fino all'impoverimento totale e al colpo mortale che conclude il capitolo. La rovina giunge in modo progressivo ed inesorabile, proprio quando storicamente Roma sta vivendo un periodo di grande floridezza. Tre sono le categorie che annunciano la decadenza e preannunciano la fine: i re della terra, simbolo del potere politico, sono i re vassalli che per primi intonano un mesto «Guai, guai» (18,9-10); subentrano i mercanti, simbolo del potere economico: la lunga litania dei beni più che a un supermercato ben fornito, rimanda alle strutture economiche disumane che prosperavano attorno a Roma e che grondavano ingiustizia e sangue (cf. 18,11-17a); infine compaiono i comandanti di navi con i marinai e tutti i naviganti che potrebbero simboleggiare quello che oggi si chiama il terziario: sono tutti i funzionari e gli impiegati, mediatori di quella ricchezza non certamente acquisita e amministrata con giustizia e con rettitudine (cf. 19,17b-20). Questi tre poteri (politico, economico, amministrativo) intonano il canto funebre di Roma, la cui caduta è narrata seguendo due linee, quella della distruzione (città scaraventata nel mare) e quella della privazione (non più musica, né artisti, né luce, né famiglia) (cf. 18,21-23). 


La finale del capitolo propone la spiegazione teologica della fine di Roma: «In essa fu trovato il sangue di profeti e di santi e di quanti furo​no uccisi sulla terra» (18,24): la disfatta trova la sua ragione nelle ingiustizie perpetrate, prime fra tutte le uccisioni dei giusti. Così si conclude miserevolmente la vicenda della donna «ubriaca del sangue dei santi e del sangue dei martiri di Gesù» (17,6).


La vittoria è ascritta all'intervento poderoso di Dio, celebrato con la solenne dossologia del cap. 19, di cui tratteremo più avanti.

1.2.3. Il regno dei mille anni
Il brano di Ap 20,1-10 è soggetto a numerose e bizzarre interpretazioni, anche per la presenza del numero 1.000 che ha dato vita alla teoria del millenarismo
. L'idea fondamentale del millenarismo è quella di un regno glorioso di Cristo in cui i giusti, beneficiari di una „prima risurrezione”, regneranno con Lui per 1.000 anni, mentre Satana si troverà legato nell'abisso. Alla fine di tale periodo, a Satana sarà concesso di sferrare gli ultimi attacchi contro i giusti: saranno i suoi ultimi sussulti prima della fine, allorché il trionfo del bene sarà totale e definitivo. Da questo testo sono nati, sia l'espressione „mille e non più mille”, sia il com​puto della fine del mondo che riappare periodicamente nella storia.


Il millenarismo conobbe una fioritura presso certe sette protestanti, come gli Anabattisti nel sec. XVI e i Mormoni e Avventisti nel XIX e, in parte, anche i Testimoni di Geova dei nostri giorni. Duplice l'errore interpretativo: prima di tutto il testo non parla tanto di fine del mondo, quanto piuttosto di un periodo prima della fine; in secondo luogo, il numero 1.000 è una cifra simbolica, espressione di un tempo lungo, ma che ha una fine, cioè un limite: designa un'epoca che è nello stesso tempo estesa e limitata. Si tratta di un numero divino che appartiene alla Provvidenza e non può essere computato dagli uomini. 


Il valore teologico di Ap 20,1-10 consiste nell'affermazione della stretta unione dei cristiani con il Cristo glorioso, come esprimeranno in seguito le nozze dell'Agnello con la Gerusalemme celeste.

Excursus: Il millenarismo nella storia
Il tempo di mille anni – sette volte nel nostro testo – è il periodo nel quale il drago, Satana, il serpente antico, è tenuto prigioniero nell’abisso (cf. Ap 20,1-3). In altri termini, non può nuocere. Tutti coloro che sono stati fedeli si troveranno con Cristo per mille anni: questa è la prima risurrezione (cf. 20,4-5)
. Che cosa succederà alla fine di questi mille anni? Satana sarà liberato, combatterà l’ultima battaglia e, insieme ai suoi emissari, perderà e sarà eliminato per sempre (cf. 20,7-10). A questo punto tutti saranno giudicati secondo le loro opere. Gli empi saranno dannati per sempre (cf. 20,14) e sperimenteranno la seconda morte (cf. 20,15)
, sinonimo di perdizione eterna. 

I mille anni sono da intendere in senso cronologico oppure sono un simbolo?
 Dal contesto risulta che il tempo storico è superato, siamo in un contesto metastorico, dove si svolge il confronto escatologico definitivo tra Dio e il male. I fedeli entreranno nella vita perché hanno testimoniato il messaggio dell’Agnello fino al sacrificio della vita, mentre gli altri, o avranno bisogno di un’ultima purificazione che li renda puri e pronti per la risurrezione, o saranno dannati per sempre. Non mancano interpretazioni che identificano i mille anni come un purgatorio, cioè uno stato intermedio, in attesa della condizione definitiva di comunione con Cristo
.


Riportiamo alcune interpretazioni. L’autore della Lettera di Barnaba, uno scritto del sec. II d.C., considerato canonico e sacro dal Codice Sinaitico
, riteneva che la creazione in sei giorni fosse un’immagine della storia di sei mila anni, nella quale anche l’uomo deve lavorare per la sua salvezza. Il settimo giorno, di mille anni anch’esso, è di riposo e simboleggia l’opera del Figlio che vince il male e giudicherà i vivi e i morti. Vuol dire che questi ultimi mille anni sono il tempo del Figlio di Dio, il tempo del Messia
. La nuova creazione sarebbe quel millennium iniziato con il Sabato Santo, quando Cristo, scendendo agli inferi, vinse la morte e l’inferno. Con Lui risorgono tutti i giusti: «I sepolcri si aprirono e molti corpi dei santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti» (Mt 27, 52-53). Per Silvio Barbaglia questo millennium sarebbe l’esperienza del Sabato Santo che inizia l’atto della risurrezione; per la comunità cristiana, attraverso l’esperienza del battesimo, inizia la possibilità di vivere la nuova esperienza di mille anni del regno di Cristo
.


Un’altra interpretazione considera che questo periodo avrà inizio con la parusia di Cristo, quando sarà istituito questo millennium. I giusti vivranno felici con Cristo, al riparo dall’azione del male e dei i suoi emissari
. 

Curiosa l’interpretazione che il millennium sia un tempo di libertà smisurata, dove tutto è permesso, periodo di grande festa, di soddisfazione di tutti i desideri, e, secondo alcuni autori, con la possibilità di vendetta su tutti i nemici avuti in vita. Ovviamente questo modo di intendere è troppo materiale e sensuale
.


Non manca l’interpretazione spirituale. I mille anni sarebbero il tempo delle gioie e soddisfazioni spirituali. Così pensava Papia, vescovo di Gerapoli in Asia Minore, e la sua idea sarà ripresa dal discepolo Ireneo
, e pure da Tertulliano, Girolamo e Agostino
. Bisogna subito aggiungere che gli ultimi due autori abbandonarono poi questa idea.


I mille anni potrebbe essere un periodo prolungato, il tempo della Chiesa, tra l’evento dell’Incarnazione e la parusia di Cristo
. Satana è stato incatenato da Cristo già con la sua prima venuta, cioè l’Incarnazione (cf. Lc 11,20-22). É il simbolo della pienezza del tempo deciso da Dio, il suo trionfo definitivo, in contrasto con i tre anni e mezzo, il tempo limitato nel quale agisce il male con i suoi emissari (cf. Ap 12,6.14). 
Secondo Bruno Maggioni è il segno di tranquilità messianica
, nel quale i giusti governano e regnano insieme con Cristo, partecipando alla prima risurrezione, parziale. Alla fine del millennium, Satana si scatena per l’ultima volta e per breve tempo, ma sarà definitivamente sconfitto
. Da ultimo, ci sarà la risurrezione di tutti i vivi e i morti con il giudizio finale e universale. 

In contrasto con gli autori sopra citati che considerano i mille anni con significato simbolico stanno i millenaristi che invece parlano di un periodo reale e storico: sarebbe un tempo di felicità piena sulla terra, dove governa Cristo. Poi arriva il giudizio universale che sancirà la vita celeste per i giusti e la dannazione eterna per gli empi.
Il Magistero della Chiesa intervenne con un documento del Santo Ufficio, il 21 giugno 1944, per ribadire che il millenarismo di ogni genere va contro il Credo, in cui si proclama un solo ritorno di Cristo, alla fine dei tempi. Il millenarismo invece sostiene l’idea delle due venute di Cristo alla fine dei tempi. 

La breve rassegna ha avuto lo scopo di mostrare la varietà di interpretazioni ma anche la bizzarria nel trattare un tema che ha acceso gli animi lungo i secoli e che ancora oggi costituisce un interessante e mai concluso tema di ricerca.

2. LE DOSSOLOGIE

Le dossologie sono le celebrazioni di lode di Dio e di Cristo
. Si incontrano nelle lettere paoline
 e soprattutto nell'Apocalisse, dove acquistano particolare rilievo per solennità e grandiosità. Qui infatti si predilige la forma amplificata in cui i termini che esprimono l'onore dovuto a Dio sono raggruppati per 4 (cf. 5,13) o per 7 (cf. 7,12). Tra le forme più tipiche ricordiamo le acclamazioni, com'è il caso di «Tu sei degno...!» (4,11; 5,9.12). Alcuni autori ne spiegano l'origine dalle acclamazioni imperiali: l'Apocalisse, in polemica con il culto imperiale, rivendicherebbe solo per Dio la celebrazione della lode che invece, in Asia Minore, era cantata da confraternite specializzate durante le cerimonie ufficiali in onore dell'imperatore
.

L'espressione della lode compare in posizioni chiave del libro, scandendo gli sviluppi essenziali. Con una funzione analoga a quella del coro nella tragedia greca, le dossologie rivivono liricamente i fatti precedenti o seguenti. Rimane comunque il fatto sorprendente che le dossologie sfuggono a una classificazione schematica precisa. E le indicazioni che danno oscillano fra una esattezza quasi matematica e una genericità impossibile a determinarsi senza forzature.


Tracciamo una specie di cartografia delle dossologie, identificandone otto che proponiamo conservando l'ordine di presentazione nel libro
.
2.1. Apocalisse 1,4-8.
I vv. 1,5b-6 hanno sicuramente il carattere di dossologia, poiché sono una lode a Dio e a Cristo. «Colui che è, che era e che viene» (1,4b) è un'espressione che ha le sue remote radici nell'Antico Testamento, nella rivelazione del nome divino a Mosè (cf. Es 3,14). Ma si dice molto di più. I tre tempi indicano il rapporto continuo di Dio con la storia: abbiamo una serie omogenea che si sviluppa, garantita nel suo presente dall'azione efficace di Dio e dell'amore di Cristo («a Colui che ci ama»); ha avuto un passato, un inizio: ecco la redenzione, l'opera salvifica già compiuta da Cristo; avrà un futuro: ecco la completezza escatologica con il ritorno di Cristo. L'appellativo pantocrator = „onnipotente” con cui lo squarcio escatologico si chiude, ci riporta in una situazione sopratemporale: l'onnipotenza divina assicura peren​nemente l'attuazione del piano di salvezza in qualunque tempo.

2.2. Apocalisse 4,8-11.
La celebrazione dossologica nasce spontaneamente dopo la descrizione solenne del trono di Dio e degli elementi che gli stanno intorno. Rappresenta quasi la conclusione di tutta la descrizione precedente. Sono i quattro esseri viventi ad essere continuamente impegnati nella lode, il cui contenuto è ripreso da Is 6,3 con alcune variazioni. Simultaneamente a questa lode ce n'è un'altra indirizzata a Dio da parte dei vegliardi (o anziani). Essa è diretta a Dio nella sua maestà suprema e pone un interessante rapporto di dipendenza fra l'azione creatrice di Dio e i suoi interventi nella storia.

2.3. Apocalisse 5,8-14.
La dossologia che troviamo alla fine del capitolo 5 è costruita in tre momenti che si susseguono in un crescendo.


Abbiamo prima la celebrazione dei 4 viventi e dei 24 vegliardi (vv. 8-10) che cantano un „canto nuovo”, il canto del rinnovamento messianico: poiché l'agnello è stato sgozzato e così ha acquistato il suo popolo (passato), egli è degno, cioè in grado, di prendere il libro e di aprirne i sigilli (presente) e come conseguenza si avrà un regno di salvati (futuro).


Non sono più solo i viventi e i vegliardi a cantare il canto nuovo, ma ora troviamo intorno al trono una schiera innumerevole di angeli (vv. 11-12); si afferma che gli attributi che spettano all'agnello sono dovuti al dono volontario della sua vita (immolazione).


Infine, la terza parte (vv. 13-14) opera l’identificazione fra Dio e l'Agnello, accomunati nella stessa lode: l'Agnello è quindi lui pure Dio. Da notare ancora la conclusione della dossologia. I 4 viventi e i vegliardi che avevano iniziato la cele​brazione, la concludono, i viventi con un solenne AMEN liturgico e i vegliardi con un atto di adorazione.

2.4. Apocalisse 7,9-12.

Questa dossologia presenta una caratteristica nuova rispetto alle precedenti. Lo scenario è celeste, ma i primi protagonisti della dossologia appartengono al mondo umano e sono una folla sterminata di ogni provenienza etnica e geografica. Stanno davanti a Dio e all'Agnello avvolti in candide vesti e con palme nelle mani. Chi sono? È il popolo dei salvati. È il popolo di Dio che si trova in uno stato realizzato di salvezza, probabilmente definitiva. In questa situazione rivolge la sua lode a Dio e all'Agnello, attribuendo loro la salvezza ottenuta.


La celebrazione del popolo salvato è subito ripresa e sviluppata a livello celeste; gli angeli, in presenza di Dio, dei viventi e dei vegliardi, compiono la loro adorazione e recitano una loro lode. Introdotta e conclusa da AMEN, la celebrazione si svolge con l'attribuzione a Dio di 7 qualifiche (numero della totalità): «lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dion ei secoli dei secoli. Amen» (v. 12).

2.5. Apocalisse 11,15-18.
Al suono della settima tromba si ha una nuova dossologia. Il regno del mondo è ormai appartenenza di Dio e del suo Cristo. La seconda parte della dossologia ha per protagonisti i vegliardi e celebra il divenire del regno di Dio. La celebrazione si presenta come il ringraziamento diretto a Dio e ha come motivo il fatto che Dio si è fatto valere come re. Conseguenza di questa azione divina è che le forze ostili a Dio saranno annientate, cosa che l'autore esprime con un procedimento di contrapposizioni abili e raffinate (cf. v. 18). L'apparizione dell'arca dell'alleanza nello stesso ambiente celeste e l'intervento divino annunciato subito dopo (cf. v. 19), completano la solennità grandiosa della dossologia.

2.6. Apocalisse 15,3-4.

Forse meno solenne delle altre, questa dossologia ha il vantaggio di presentare caratteri inediti. Lo scenario è il mare dei giunchi, trasformato secondo la nuova creazione. I protagonisti sono una categoria ben determinata «coloro che avevano vinto la bestia...» (v. 2) cantano con particolare solennità un canto che nell'Esodo era di Mosè e che ora appartiene all'Agnello. È l'unica volta in tutta l'Apocalisse che viene esplicitamente indicato un brano dell'Antico Testamento e il suo autore: con questo si valorizza al massimo il brano stesso. Si celebra Dio per i suoi interventi, la sua santità e i suoi giudizi.

2.7. Apocalisse 16,5-7.

Questa dossologia si scinde in due minuscole unità letterarie distinte. Nella prima (cf. vv. 5-6), Dio viene riconosciuto giusto nei suoi interventi. La coerenza di Dio si esprime così: i nemici dovranno ora bere quel sangue dei santi e dei profeti che essi hanno versato. La menzione del sangue dei santi vendicato dalla giustizia divina ci riporta a 6,10. Ciò che allora veniva chiesto impazientemente, ora è stato finalmente ottenuto. A ulteriore conferma della giustizia di Dio interviene la voce che costituisce la seconda parte della dossologia (cf. v. 7).

2.8. Apocalisse 19,1-8.

È l'ultima dossologia dell'Apocalisse, una delle più solenni e raffinate, articolata sul motivo letterario dell'ALLELUIA
. In uno scenario celeste
, la celebrazione si articola in tre tempi.


Primo tempo (cf. vv.1-4): come protagonista abbiamo una folla sterminata. Si esalta ancora il giudizio di Dio che ora è visto nella sua concretezza (il fumo che sale) e nel suo aspetto definitivo (per tutti i secoli). A questo punto intervengono i vegliardi e i viventi che ripetono l'alleluia.


Secondo tempo (cf. v. 5): qui troviamo la variante che alla lode indirizzata a Dio viene data una risposta. Una voce che viene dal cielo, non ulteriormente pre​cisata, esorta ad una lode continua e ininterrotta e invita tutti a parteciparvi.


Terzo tempo (cf. vv. 6-8): l'esortazione viene raccolta subito e seguita dalla folla in un crescendo impressionante.


La celebrazione prosegue con un invito alla gioia e alla glorificazione divina con una ragione del tutto nuova: le nozze dell'Agnello. Tali nozze non saranno mai descritte esplicitamente, ma ci sarà la presentazione della Gerusalemme nuova come sposa dell'Agnello. Il tono particolarmente solenne, il motivo dell'ALLELUIA, il continuo crescendo, tutto fa pensare a una conclusione definitiva, ormai raggiunta e realizzata. Giustamente questa festosa celebrazione conclude il ciclo dossologico dell'Apocalisse.

UN PERENNE INNO DI LODE

Il ripetuto invito alla lode di Dio, che interviene per salvare, evoca l’oratorio di Haendel, la cui finale traduce molto bene la gioia di questa liturgia celeste.


Il discorso sulle dossologie serve, tra l'altro, a fornirci un prontuario di preghiera. Tante volte lamentiamo o sentiamo dire che non sappiamo pregare o ci manca la materia prima. San Paolo ricorda che «Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili» (Rm 8,26). E lo Spirito ha suggerito la Bibbia, Parola di Dio. Si potrebbe allora applicare alle dossologie il commento di sant’Agostino a proposito dei salmi: «Per essere opportunamente lodato dall'uomo Dio stesso si è lodato; e perché si è degnato di lodare se stesso, per questo l'uomo ha trovato come lo possa lodare».

 Excursus

Gli animali nell’Apocalisse e il loro simbolismo

La „particella zoomorfica” ha fatto il suo ingresso nella creazione nel momento in cui erano preparate le condizioni indispensabili di vita, quando tutto era pronto per l’accoglienza degli esseri viventi (cf. Gn 1,20-25). Il primo racconto della creazione ha „immortalato” tale ingresso come l’attività creatrice di Dio nel quinto giorno. Si inizia dagli spazi più lontani dell’uomo, l’aria e l’acqua, per fare poi un gran salto di qualità. Appare la vita piena, quella degli animali. Il suo ingresso è registrato con due particolari. Il primo è l’uso del verbo ebraico bara’ (creare), caratterizzato dall’avere sempre e solo Dio come soggetto, che opera senza ausilio di mezzi, producendo un risultato sorprendente, eccezionale. L’altro particolare è la benedizione. Questa non appartiene al mondo cultuale, come potremmo intendere noi, ma si specifica come dono della vita e della possibilità di garantirla con la riproduzione (cf. 1,22), segno che la fauna si trova ad un livello superiore e privilegiato, essendo chiamata ad essere feconda e a moltiplicarsi. 


I primi esseri viventi ricordati sono «i grandi mostri marini» (1,20), esseri che hanno esercitato nel mondo antico una terribile paura
. L’attività continua anche nella prima parte del sesto giorno, come conclusione del popolamento iniziato nel giorno precedente. È la terra che produce tutti gli animali, distinti in “bestiame”, cioè animali utili perché addomesticabili, “rettili”, cioè animali dannosi e “bestie selvatiche”, cioè animali non addomesticabili. Per tutti questi non abbiamo la benedizione, probabilmente perché è stata la terra a generare (cf. 1,24). 


Il secondo racconto della creazione parla degli animali (cf. 2,18-20) come preparazione alla creazione della donna. «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda. Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati» (2,18-19). Il testo mette in risalto la socialità dell’uomo, la sua capacità di aprirsi agli altri, superando la solitudine, intesa come negatività, perché isolamento forzato e mancanza di comunione e comunicazione. Potrebbe sembrare che la creazione degli animali sia un primo e apparentemente maldestro tentativo da parte di Dio di riempire la solitudine dell’uomo. In realtà non è così. L’autore vuole affermare a chiare lettere sia la distinzione sostanziale tra gli animali e la persona umana, sia la superiorità dell’uomo, perché è lui a dare il nome agli animali. Nella mentalità biblica è il superiore a imporre il nome. Il testo afferma anche il divario incolmabile tra le aspettative dell’uomo e la possibile risposta degli animali; questi gli stanno vicino, gli fanno compagnia, senza però riempire la sua solitudine. Sarà necessario un altro interlocutore, che sarà la donna. Comunque gli animali sono creature di Dio, anzi sua proprietà, anche loro possono beneficiare della sua paterna sollecitudine (cf. Sal 36,7), gli sono sottomessi e devono lodarlo (cf. Sal 148,7.10). In alcuni casi diventano gli strumenti attraverso i quali Dio manifesta il suo giudizio
. Non mancano situazioni nelle quali gli animali incarnano le potenze politiche e agressive (cf. Is 27,1; Ez 29, 3; Dn 7,3-8).


Complessivamente la Bibbia propone un’immagine positiva degli animali, creature di Dio e sua proprietà. Dopo questa presentazione generale, consideriamo più da vicino i principali animali ricordati nell’Apocalisse.

Il simbolismo degli animali
Spieghiamo il significato e soprattutto il simbolismo dei seguenti animali: il cavallo, il leone, il vitello, l’aquila, l’agnello, le cavallette, gli scorpioni, la bestia, il drago rosso, il serpente. 

1. Il cavallo – Sono citati quattro cavalli, uno bianco, uno rosso fuoco, uno nero e uno verde (cf. Ap 6,2.4.5-6.7-8; 19,1.11)

Come animale domestico il cavallo è conosciuto presso le tribù nomadi nella zona dell’est del Caspio, dagli Ittiti per esempio, che lo avevano impiegato nelle loro guerre sin dal 2000 a.C
. Lo incontriamo per la prima volta nella Bibbia in Gn 47,17: «condussero così a Giuseppe il loro bestiame e Giuseppe diede loro il pane in cambio dei cavalli ...», nel contesto dello scambio di bestiame per il pane. In Es 14,9 si parla dei cavalli degli Egiziani: «Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare; tutti i cavalli e i carri del faraone ...». Nel Libro di Giosuè (cf. 11,6-9), durante la conquista del Nord e la vittoria di Merom, è riportato un comando di Dio che sembra scomunicare i carri e i cavalli: «Taglierai i garretti ai loro cavalli e appiccherai il fuoco ai loro carri» (v. 6c). Il testo sembra suggerire l’inutilità dei cavalli per la guerra, perché Dio lotta per Israele e l’aiuto divino non mancherà mai. Nel pensiero teologico e simbolico del profeta Gioele, il cavallo simboleggia l’intervento di Dio, come fuoco che divampa e come manifestazione dell’ira di Dio (cf. Gl 2,3-5). Per il profeta Zaccaria il cavallo e il cavaliere simboleggiano gli angeli di Dio, potenze angeliche che stanno indagando sul mondo, sull’abisso primordiale (cf. Zc 1,7-11). Non manca però nella letteratura profetica il simbolismo negativo del cavallo, il cui impiego, soprattutto in guerra, sembra contribuire ad attenuare o ad azzerare la fiducia in Dio, facendo dimenticare l’alleanza con Lui
. Rinunciare ai cavalli, per Israele, era un segno di abbandono della magia e dell’idolatria e, positivamente, segno di conversione sincera a Dio
. 


La breve rassegna ci permette di comprendere meglio il simbolismo del cavallo nell’Apocalisse. Al cap. 6, nel contesto dell’apertura del primo dei quattro sigilli, incontriamo la visione dei cavalli e cavalieri.
«E vidi: ecco, un cavallo bianco. Colui che lo cavalcava aveva un arco; gli fu data una corona ed egli uscì vittorioso per vincere ancora» (Ap 6,2):


Il cavallo non ha valore in se stesso, ma prende significato insieme al cavaliere che lo monta. Vediamo dapprima il cavallo bianco, un colore che richiama la purezza e la trascendenza divina, «simbolo di vita e risurrezione»
. Sebbene collocato in un contesto negativo, la figura del cavaliere che lo cavalca aiuta a capire che nella storia si assiste al trionfo di Cristo. È lui il cavaliere, simbolo «delle manifestazioni della venuta gloriosa del Re dei re»
. L’interpretazione cristologica trova conferma più avanti: «Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava Fedele e Veritiero: egli giudica e combatte con giustizia» (19,11). Il cavaliere è attrezzato con armi potenti, l’arco e la freccia
, con le quali vincerà il male e la morte. La natura umana, grazie a Cristo, sarà destinata alla vittoria definitiva.

«Allora uscì un altro cavallo, rosso fuoco. A colui che lo cavalcava fu dato il potere di togliere la pace dalla terra e di far sì che si sgozzassero a vicenda, e gli fu consegnata una grande spada» (Ap 6,4)


Il colore rosso fuoco simboleggia la forza sanguinaria, come manifesta l’attività del cavaliere che toglie la pace e favorisce una cruenta uccisione. A lui è consegnata una grande spada, abituale simbolo di distruzione e di morte
. Da notare, comunque, che questa forza negativa rimane sotto controllo di Dio.

«Quando l’Agnello aprì il terzo sigillo, udii il terzo essere vivente che diceva: “Vieni”. E vidi: ecco, un cavallo nero. Colui che lo cavalcava aveva una bilancia in mano. E udii come una voce in mezzo ai quattro esseri viventi, che diceva: “Una misura di grano per un denaro, e tre misure d’orzo per un denaro! Olio e vino non siano toccati» (Ap 6,5-6)


Il coloro nero è simbolo di sventura e di lutto. Colui che cavalca il cavallo nero è presentato con la bilancia, simbolo della giustizia, ma anche della carestia: «I cibi sono razionati, i prezzi salgono vertiginosamente, i beni essenziali vanno usati con parsimonia. È la carestia, la fame: una grave piaga da sempre, per tutta l’umanità»
. Le misure di grano, orzo, vino e olio (cf. 6,6) possono simboleggiare anche una situazione di ingiustizia. 

«Quando l’Agnello aprì il quarto sigillo, udii la voce del quarto essere vivente che diceva: “Vieni”. E vidi: ecco, un cavallo verde. Colui che lo cavalcava si chiamava Morte e gli inferi lo seguivano. Fu dato loro potere sopra un quarto della terra, per sterminare con la spada, con la fame, con la peste e con le fiere della terra» (Ap 6,7-8)


Il colore verde o verdastro del cavallo richiama quello dei cadaveri in decomposizione. Perciò il cavaliere porta il nome di Morte, è collegato con il mondo sotterraneo, gli inferi o in ebraico sheol (cf. Sal 49,15-16; Os 13,14), ed ha potere di colpire un quarto della terra. Sono presentati come elementi di sterminio spada, fame, peste, fiere della terra
, di cui i primi due sono imputabili all’uomo. Commenta C. Doglio: «In questo quarto cavallo Giovanni ha sintetizzato le disparate potenze di morte (cf. Ez 14,21) che dominano e affligono l’umanità: ma il loro potere è sottomesso a Dio e, simbolicamente, colpisce solo un quarto della terra»
. 

2. Il leone (cf. Ap 4,7a: «Il primo vivente era simile a un leone»; 5,5b: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirò il libro e i suoi sette sigilli»)

Il vitello (cf. Ap 4,7b: «Il secondo vivente era simile a un vitello»)

L’aquila (cf. Ap 4,7d: «Il quarto vivente era simile a un’aquila che vola»; 8,13: «E vidi e udii un’aquila, che volava nell’alto del cielo e che gridava a gran voce: “Guai, guai, guai agli abitanti della terra, al suono degli ultimi squilli di tromba che i tre angeli stanno per suonare!”»)

Il leone è un animale molto conosciuto nell’Antico Testamento, menzionato circa 130 volte nella Bibbia, indicato spesso come simbolo di forza. Può avere significato negativo o positivo
. Un esempio di negatività sono i re di Assiria e di Babilonia nei confronti di Israele: «Una pecora smarrita è Israele, i leoni le hanno dato la caccia» (Ger 50,17a). Positivamente simboleggia Dio che custodisce Gerusalemme: «Come per la sua preda ruggisce il leone o il leoncello [...], così il Signore degli eserciti proteggerà Gerusalemme» (Is 31,4-5), o che amministra la giustizia: «Derisione e insulto per il superbo, la vendetta, come un leone, lo attende al varco» (Sir 27,28). Anche il Nuovo Testamento conosce l’immagine del leone, usata in senso negativo. Scrive Paolo «Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento l’annuncio del vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così fui liberato dalla bocca del leone» (2Tm 4,17). Leggiamo nella Prima Lettera di Pietro: «Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare» (1Pt 5,8).


Il vitello, giovane bovino, è citato nella letteratura biblica in riferimento al nutrimento e al culto. Numerosi testi richiamano il suo utilizzo nel culto, per esempio in occasione dell’alleanza, quando gli animali erano uccisi per avere il sangue con il quale aspergere le parti contraenti (cf. Es 24,3-8). L’uso alimentare è documentato, tra l’altro, nella parabola di Luca 15,23-24, quando il figlio pentito ritorna a casa, e il padre ordina di ammazzare il vitello grasso per celebrare la festa del figlio ritrovato.
L’aquila, considerata la regina degli uccelli, è un volatile possente, simbolo di forza, resistenza, agilità e speranza nel Signore. Segnaliamo alcuni tra i numerosi testi: «Quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile» (Is 40,31a)
. La cura per la sua nidiata e per i suoi piccoli esprime la sollecitudine di Dio per il suo popolo (cf. Dt 32,11). Nei Salmi è citata per esprimere la rinascita dell’uomo
.


Nell’Apocalisse compare per la prima volta al capitolo quattro. Ezechiele, il più barocco dei profeti, riferisce nella visione iniziale del suo libro di aver visto quattro esseri che hanno contemporaneamente «fattezze d’uomo, poi fattezze di leone a destra, fattezze di toro a sinistra e, ognuno, fattezze d’aquila» (Ez 1,10). Queste creature misteriose e mostruose allo stesso tempo, forse copiate dalla cultura assiro-babilonese
, sono riprese e semplificate da Ap 4,7-8 che attribuisce ad ogni essere solo una fattezza.


Da questo dato biblico di partenza, Ireneo per primo attribuisce i simboli ai quattro evangelisti
, con riferimento all’inizio del Vangelo. Il leone simboleggia la potenza regale della Parola divina, descritta dal prologo di Giovanni; il toro è un animale destinato al sacrificio e si presta a rappresentare Luca che inizia il suo racconto proprio con una scena cultuale nel tempio; la faccia d’uomo si addice a Matteo che propone come prima pagina la genealogia di Gesù, segno del suo radicamento nella famiglia umana; l’aquila che viene dalle altezze come lo Spirito Santo, è attribuita a Marco che inizia con il battesimo di Gesù.


L’iconografia usuale, dipendente da Girolamo
 e da Gregorio Magno
, cambia la simbologia per Giovanni e Marco. L’aquila è attribuita a Giovanni perché con il suo prologo si eleva ad altezze teologiche non facilmente raggiungibili, proprio come l’aquila che è un uccello che nidifica su picchi inaccessibili. Marco è simboleggiato dal leone, sia perché apre il suo vangelo con la scena del deserto, un tempo infestato da leoni, sia perché, nel deserto, la voce di Giovanni risuona forte come quella di un leone.


Il simbolismo è quindi biblico, non la sua attribuzione. Questa non ha nessun valore assoluto ed ognuno è libero di accettarla o meno. Si tratta comunque di un’interpretazione molto antica che ha segnato la storia dell’arte occidentale (poco quella bizantina), soprattutto a partire dal Medioevo. Sarà difficile trovare oggi una nostra chiesa sprovvista di questo simbolismo
.

3. L’Agnello (cf. Ap 5,6.8-12.13b; 6,1.17; 7,9.10.14.17; 8,1; 12,11; 13,8; 14,1.4; 17,14; 19,7.9; 21,22-23.27; 22,1.3)

L’Agnello
 è l’animale piû citato e più rappresentativo dell’Apocalisse. Esso ha un ampio retroterra simbolico e un ampio utilizzo già nell’Antico Testamento. Simboleggia la semplicità, la pazienza, la mitezza, la mansuetudine, la dolcezza (cf. Ger 11,19), la purezza (cf. Is 53, 7). La sua dipendenza dal pastore (cf. Nm 27,17; Is 40,11) lo rende immagine dell’uomo pio che vive intensamente il suo rapporto con Dio. È l’animale sacrificale preferito, caratteristico per un popolo nomade. Lo troviamo nel rituale della Pasqua (cf. Es 12). L’Agnello sacrificale dell’Antico Testamento prefigura il sacrificio unico dell’agnello del Nuovo Testamento, Gesù Cristo, l’agnello senza macchia, senza ruga e peccato, che con la sua forza supera i sacrifici antichi (cf. Eb 9,14) e con il Suo sangue offre vita al nuovo popolo (cf. 1Pt 2, 9).


L’Agnello è il personaggio “zoomorfico” centrale nell’Apocalisse, anzi la parola chiave per interpretare il messaggio dell’intero libro
. Identificato con Cristo, è descritto come immolato e in piedi (cf. Ap 5,6; Is 53,7), allusione alla sua morte sacrificale e risurrezione, come anche prefigurazione del Suo ruolo di Redentore e Salvatore del mondo. Perciò è l’unico che può aprire i sigilli del libro. Con lui la storia cessa di essere un enigma e diventa lo spiegamento dell’amore divino. Nel suo sangue i martiri lavano le loro vesti, rendendole candide e saranno guidati alle fonti delle acque della vita (cf. Ap 7,14-17). Con Lui, immolato ma ora vivo e risorto, stanno i centoquarantaquattromila
, che portano sulla fronte il nome di Cristo e del Padre (cf. Ap 14,1). Sono tutti coloro che hanno mantenuto la fedeltà a Dio fino alla fine, e nella storia si sono schierati sempre da parte di Dio e del Suo Cristo. Alla conclusione del libro si parla di Gerusalemme (il popolo dei salvati) (cf. Ap 19,7-8) che: «viene condotta in sposa al suo signore [...] la sposa dell’Agnello è vestita di semplice lino bianco [...] la veste di lino sono le opere giuste dei santi, in contrapposizione alle opere vergognose dell’empia città. Quel vestito è stato assegnato alla sposa di Dio, affinché i santi, in obbedienza alla sua volontà, facciano ciò che è giusto»
. 

4. Le cavallette (cf. Ap 9,3.7: «Dal fumo uscirono cavallette, che si sparsero sulla terra, e fu dato loro un potere pari a quello degli scoprioni della terra. Queste cavallette avevano l’aspetto di cavalli pronti per la guerra. Sulla testa avevano corone che sembravano d’oro e il loro aspetto era come quello degli uomini»)

La cavalletta, o locusta, è un insetto ortottero. Nella letteratura anticotestamentaria è presentata come strumento di distruzione. Leggiamo nel racconto delle piaghe d’Egitto: «Le cavallette salirono sopra tutta la terra d’Egitto e si posarono su tutto quanto il territorio d’Egitto. Fu cosa gravissima: tante non ve n’erano mai state prima, né vi furono in seguito. Esse coprirono tutta la superficie della terra, così che la terra ne fu oscurata; divorarono ogni erba della terra e ogni frutto d’albero che la grandine aveva risparmiato: nulla di verde rimase sugli alberi e fra le erbe dei campi in tutta la terra d’Egitto» (Es 10,14-15)
. La loro invasione era un incubo tremendo, perché segnava la totale distruzione del raccolto e della vegetazione, provocando carestia e fame. La loro presenza ha sempre valore negativo, assumendo di volta in volta un aspetto particolare. In Gl 1,2-2,17, simboleggiano la calamità escatologica, preludio della teofania e del giudizio di Dio. Altre volte simboleggiano l’esercito distruttore, le calamità rovinose
 e i castighi di Dio
. Fuori dal significato simbolico, erano classificate tra gli animali puri e quindi potevano essere mangiate dagli israeliti: «Potrete mangiare i seguenti: ogni specie di cavalletta, ogni specie di locusta...» (Lv 11,22). Ancora oggi in qualche parte del mondo sono il cibo di gente povera, come lo era un tempo per Giovanni Battista, di cui parlano Mt 3,4 e Mc 1,6. 

Nel nostro testo il termine è usato in senso metaforico e ha valore negativo. Le cavallette sono gli spiriti malefici che hanno il potere di fare del male agli uomini, farli soffrire, inculcare il veleno doloroso e mortale come scorpioni della terra (9,3): «Questi esseri simbolici non hanno il potere di uccidere, ma quello di tormentare e far soffrire, al punto che gli uomini colpiti da tale demoniaco potere ritengono la morte migliore della vita. Questo tormento, tuttavia, permesso da Dio (“fu concesso”), è limitato nel tempo (“cinque mesi”)»
. 
La limitazione del potere di queste creature è segno che il male non ha potere assoluto. La situazione pericolosa e minacciosa non sarà circoscritta solo a quel momento della storia, ma si ripeterà in tutta la storia dell’umanità. Le valenze teologiche offerte dall’Apocalisse ci danno la possibilità di leggere la storia con la speranza, anzi con la certezza, che le forze del male hanno un potere limitato.
5. Gli scorpioni della terra (cf. Ap 9,3.5.10: «Dal fumo uscirono cavallette, che si sparsero sulla terra, e fu dato loro un potere pari a quello degli scorpioni della terra. E fu concesso loro non di ucciderli, ma di tormentarli per cinque mesi, e il loro tormento è come il tormento provocato dallo scorpione quando punge un uomo. Avevano code come gli scorpioni e aculei. Nelle loro code c’era il potere di far soffrire gli uomini per cinque mesi»)

L’immagine di questi animali non è piacevole, anzi spaventa. Con le loro pinze e le loro code dall’aculeo velenoso sono diventati simbolo delle forze oscure e della morte
. Sono animali notturni, vivono specialmente nel deserto, di giorno stanno nascosti sotto i sassi e nei buchi, uscendo di notte per la caccia di insetti o di altri piccoli esseri viventi. Per gli ebrei lo scorpione era un animale temuto: «Denti delle fiere, scorpioni, vipere e spade vendicatrici sono per la rovina degli empi» (Sir 39,30). In altri casi lo scorpione simboleggia i nemici, contro i quali il profeta non deve temere perché protetto da Dio che lo rassicura: «Tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli» (Ez 2,6). 


Gesù, usando un detto di origine palestinese, offre ai 72 discepoli un potere capace di superare gli aspetti negativi, rappresentati anche da questo tipo di animale: «Ecco, io vo ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi» (Lc 10,19)
. 


Nel contesto dell’Apocalisse e più precisamente della quinta tromba, quando l’angelo apre il pozzo del’Abisso dal quale esce il fumo che oscura il sole e danneggia l’aria, gli scorpioni si rivelano come ministri del male che tormentano gli uomini
, soprattutto i non credenti, cioè quelli cho non portano il sigillo divino. Procurano una sofferenza non mortale, ma comunque terribile perché continua, a tal punto da far desiderare la morte
. 

6. La bestia (cf. Ap 11,7; 13,1-2.3b.4.5.11-18; 14,9.11; 16,13; 17,3.6.8.11.15.17; 19,19-20; 20,4.10)

Le due bestie che dominano il cap. 13, e che si succedono l’una all’altra, sono il simbolo della concretizzazione del male nella storia, sono una emanazione storica di Satana e agiscono su piani diversi. La prima bestia simboleggia lo Stato
  che pretende poteri divini
 e la seconda simboleggia tutte le forze e le strutture negative, compresi i falsi profeti, che stanno appoggiando la prima bestia con diversi mezzi. La prima bestia esce dal mare
, simbolo del caos primordiale o abisso sulle quali il Creatore è intervenuto per stabilire l’ordine
. Il mare può essere considerato come il luogo per eccellenza o il nascondiglio dove si stanno fortificando le potenze del male. È presentata con le stesse caratteristiche del drago, segno che esiste un legame profondo tra queste due realtà (cf. Ap 12,3). La bestia sembra rappresentare una sintesi del messaggio del profeta Daniele (7,3-8), dove le quattro bestie rappresentano gli imperi babilonese, medio, persiano e greco. Come strumento del drago, la bestia rappresenta il potere pagano - a quel tempo l’impero romano – simbolo universale del potere persecutore che vuole avere per sé i titoli e l’autorità che normalmente appartengono soltanto a Dio e, durante la storia, qualsiasi impero miscredente che si trova in antitesi con l’opera di Dio (cf. Ap 17,3.7-12)
.  La bestia bestemmia Dio, la sua dimora e tutti coloro che sono fedeli, abitanti sia in cielo sia sulla terra. È un modo particolare di esprimere la sua autorità, proferendo bestemmie in un tempo limitato – quarantadue mesi o tre anni e mezzo o 1260 giorni – periodo carico di simbolismo perché richiama il tempo della prova escatologica che è altresì il tempo della missione della Chiesa sulla terra. Per non essere sopraffatti, i cristiani dovranno resistere durante la persecuzione. Con la loro pazienza e speranza offriranno testimonianza a Cristo, che con la sua morte e risurrezione ha già sconfitto Satana e la sua potenza.

La seconda bestia sale dalla terra (cf. Ap 13,11-18), che è il luogo della storia e pure lo spazio per la manifestazione del suo potere. Ha solo due corna, come l’Agnello
, con l’intento di ingannare gli uomini
. Tra i suoi malefici compiti ricordiamo quello di sedurre gli uomini, trascinandoli alla perdizione, quello di misconoscere il vero e di propagandare il falso, quello di far adorare la prima bestia (cf. Ap 13,15), quello di operare «grandi prodigi» (13,13) con l’intento di ingannare. Fa in modo che tutti «ricevano un marchio sulla mano destra o sulla fronte» (Ap 13,16), segno distintivo di coloro che rifiutano di adorare Dio e preferiscono il culto degli idoli
. Tra questi spicca il culto imperiale. Chi si rifiuta,  subirà gravi conseguenze, sarà messo al bando della società, patirà rovina economica e finirà per essere condannato
. 
In Ap13,18 l’autore, facendo uso della gematria, un procedimento di equivalenza tra lettere dell’alfabeto e numeri, identifica il nome della bestia con un numero che, come abbiamo visto sopra, equivale all’imperatore Nerone
. Sotto di lui scoppiò una violenta persecuzione, di cui furono vittime anche gli apostoli Pietro e Paolo. 

L’autore va oltre la possibile identificazione storica e sotto quel numero/nome sono da collocare tutte le situazioni che, in diverse epoche, diventano manifestazione dell’Anticristo che si serve dei suoi emissari per colpire i fedeli di Cristo.
7. Il drago rosso (cf. Ap 12,3.4.7.9.13; 13,2b.4; 16,13; 20,2)

Il drago, essere mostruoso e spaventoso con dimensioni sovraumane, è simbolo della guerra, della strage, della rovina e dell’ostilità a Dio
. Spesso è presentato come un rettile enorme, proveniente dal mare, e di lui parla anche l’Antico Testamento
.
Compare per la prima volta al cap. 12, nel contesto della visione della donna e in opposizione a lei. La sua collocazione nel cielo (cf. 12,3) sta ad indicare la sua origine non umana. La sua descrizione è connotata da particolari che ne rivelano l‘identità ricca di particolari: è grande, dotato di forza smisurata e terribile, immagine della massima espressione del male
; è rosso, colore già incontrato a 6,4 a proposito di un cavallo, per indicare la guerra, lo spirito di odio e di prevaricazione. Le sette teste indicano una grande vitalità e una enorme forza malefica, «la massima espressione della forza ostile a Dio»
; le dieci corna indicano la sua potenza immensa, essendo il corno simbolo di potenza; i sette diademi indicano il potere sovrumano.  Il drago manifesta la sua forza demoniaca nella storia precipitando un terzo delle stelle del cielo sulla terra (cf. 12,4a), con l’intento di strappare i fedeli dalla loro adesione al Cristo. Sta davanti alla donna «in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito» (12,4b), con chiaro intento di sottrarre Cristo alla comunità cristiana e quindi di azzerare la comunità stessa. 

In antitesi alla forza malefica troviamo Michele con i suoi angeli (cf. 12,7) che vince il drago e lo precipita sulla terra. L’attività di Michele, tradizionale protettore del popolo d’Israele (cf. Dn 10,12-21; 12,1), dimostra che il bene vince il male. Il drago è chiaramente identificato a 12,9: «Egli porta il nome ebraico-aramaico di Satana che viene reso in greco con diabolos = Diavolo. Egli cerca di sedurre tutta la terra, ossia tutti gli uomini e di distoglierli dall’obbedienza a Dio. Questa accumulazione di nomi satanici svela tutta la malignità del drago. Tanto più grande è la gioia per la sconfitta del nemico della terra»
. 
Dopo essersi infuriato contro la donna, si ferma sulla spiaggia del mare (cf. Ap 12,17-18), segno che la sua lotta sarà continuata contro i suoi discendenti, cioè contro tutti coloro che vogliono rimanere e vivere nella fedeltà al Signore Gesù.

8. Il serpente (cf. Ap 12,9.14.15.16.17; 20,2)
Il serpente fa ben presto la sua apparizione nella Bibbia come «il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto» (Gn 3,1). Fin dall’inizio manifesta la sua malvagità, perché spinge la donna ad agire contro Dio. Si annida qui il mistero del male, di cui il capitolo terzo offre dati essenziali per la sua decifrazione, senza però precisarne l’esatta origine. 


Perché la scelta del serpente e non di un altro animale o creatura? Concorrono diverse ragioni. La prima appartiene all’esperienza comune di tutti gli uomini che provano istintiva ripugnanza verso questo animale, strano per il suo muoversi, senza utilità per l’uomo, anzi dannoso. 

Oltre al motivo di esperienza bisogna ricordare quello religioso. Israele si trovava in mezzo a popoli che adoravano il serpente: il suo mutare della pelle era visto come un segno di benessere e di vita continua, ancora oggi simbolo della medicina e del medico
. In polemica con queste credenze, l’autore sacro individua il serpente come portatore di morte, riservando a Dio di essere l’unico datore di vita.

Esiste anche un motivo letterario. Nel poema babilonese di Ghilgamesh (secondo millennio a.C.), questo eroe ritorna trionfante da una lunga avventura che lo aveva portato a trovare la pianta della vita e quindi della felicità; si ferma a dissetarsi a un pozzo ed, ecco, furtivamente, un serpente si appropria della pianta, sottraendo così l’immortalità e la felicità agli uomini.

Questi motivi, senza elencare altri che sconfinano nella leggenda
, possono aiutare a capire la scelta operata dal’autore sacro. 


Più complesso spiegare il fatto di una creatura buona che agisce contro Dio e spinge altri a seguirla. Poiché creatura divina, non può essere che buona e il capitolo due della Genesi l’ha affermato in diversi modi. Se ora è portatrice di malvagità, ciò non può essere imputato che a una scelta negativa personale. 


La letteratura biblica posteriore cercherà di illustrare un poco l’enigma. Nel libro della Sapienza, a 2,24, assistiamo ad un’interpretazione particolare di Gn 3, dove il serpente è identificato con il diavolo e Satana: «Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono». Lo stesso farà Gv 8,44. 


Più che rispondere all’interrogativo filosofico sull’origine del male o attardarsi ad una precisa identificazione, la rivelazione biblica si preoccupa di offrire la certezza che il male e Satana sono vinti dal bene e si impegna ad offrire indicazioni preziose per partecipare a tale vittoria. In Ap 12,9.14.15.16.17 assistiamo alla contrapposizione donna-serpente, espressione del conflitto drammatico tra l’uomo e le forze demoniache. L’uomo non potrebbe mai farcela da solo. Ecco allora l’intervento divino, tramite Michele e i suoi angeli. Il drago/serpente è espulso dal cielo e precipitato sulla terra. È vinto non soltanto dall’arcangelo Michele, ma anche dal sangue dell’Agnello e da tutti i martiri che hanno confessato Cristo: «Essi lo hanno vinto grazie al sangue dell’Agnello e alla parola della loro testimonianza, e non hanno amato la loro vita fino a morire» (12,11). Sebbene vinto, è ancora all’opera (cf. 12,12), sempre più furioso, «se ne andò a fare guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che custodiscono i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù» (12,17). Al di là delle immagini, affiora nitida l’idea teologica: sarà Cristo che rende gli uomini vittoriosi sulla morte, associandoli al suo mistero pasquale. 


La breve rassegna di questo simpatico zoo dell’Apocalisse ci ha messo a contatto con uno dei simboli caratteristici di questo libro. Conoscere meglio gli animali  e la loro attività equivale a capire di più il ricco messaggio che l’autore biblico ha affidato anche a questi esseri. Sebbene molti animali abbiano un significato negativo, richiamiamo ancora una volta che l’animale principale e più ricorrente è l’Agnello, simbolo di Cristo, vincitore sul peccato e sulla morte, grazie al dono della sua vita. Ancora una volta la parola ultima spetta all’Amore, quello che Dio ha manifestato agli uomini in Cristo, quello che gli uomini devono far risplendere nella loro vita di fedeltà al divino e nella solidarietà con gli altri.
LA SPOSA E L'AGNELLO

UN AMORE PER L'ETERNITÀ

(Ap 21-22)

La visione finale vale come un ripieno d'organo che conclude solennemente la celebrazione di tutto il libro. La comunità cristiana ha bisogno di certezza che l'autore trascrive con maestria sullo spartito teologico delle pagine conclusive. Si verificano un grande rinnovamento e una profonda trasformazione che, mutando radicalmente l'esterno e l'interno, rendono sinfonica l'esistenza cristiana. È il canto di quell'eterno amore che lega in modo indefettibile la Sposa con l'Agnello.

1.  VISIONE COMPLESSIVA DEI CAPP. 21-22

Alla distruzione del male segue il potenziamento massimo del bene, descritto come un rinnovamento radicale, rappresentato dal cielo nuovo e dalla terra nuova (21,1-8). La sezione della nuova Gerusalemme (Ap 21,1-22,5) è il contrapposto luminoso all’oscura pagina del giudizio su «Babilonia la grande, madre delle prostitute» (Ap 17-18): «La donna preparata per l'Agnello fa evidente contrasto con la grande prostituta, le cui ricche vesti e gioielli cercavano solo di proclamare al mondo e a se stessa la propria gloria, quale pegno mendace di sicurezza, anzi di eternità»
. Dopo il preludio al tema (cf. 21,1-8), l'interesse si fissa sulla nuova Gerusalemme (cf. 21,10-27) e sul nuovo Paradiso
. La situazione di salvezza, realizzata definitivamente e in tutte le sue implicazioni, è sintetizzata nel trionfo della sposa e nella descrizione della Gerusalemme celeste.


La parte conclusiva del libro vale come un epilogo (cf. 22,6-21). Qui è richiamata la destinazione liturgica del libro, con un dialogo tra Cristo, l'angelo interprete e l'assemblea liturgica. Fin dall'inizio Cristo ricorda la sua venuta (cf. v. 7), riprendendo lo stesso tema al v. 12, e si presenta come la sintesi vivente della salvezza (cf. vv. 10-16). Interviene l'assemblea liturgica, animata dallo Spirito, invocando la venuta di Cristo (cf. v. 17). Dopo una formula di protezione del testo sacro da ogni falsificazione (cf. vv. 18-19), Gesù accoglie l'invocazione e promette la sua venuta (cf. v. 20a). Segue una nuova e accorata invocazione dell'assemblea (cf. v. 20b). Il saluto di congedo dell'autore pone la parola fine al libro dell'Apocalisse che abbiamo definito „un piacevole enigma”.

2. SIMBOLI DA DECIFRARE E LORO MESSAGGIO

2.1. LA NUOVA CREAZIONE (21,1-8)

2.1.1.  La visione della nuova creazione (v. 1)

Il vocabolario della novità anima questa parte: nuovi sono il cielo, la terra, Gerusalemme, tutte le cose. Si tratta dunque di un rinnovamento universale già annunciato dal profeta Isaia (cf.  66,22). Che cosa nasconde questa novità? Esistono due tipi di novità secondo il greco del Nuovo Testamento: néos è il nuovo in senso cronologico, quello che riguarda l'origine e quindi sinonimo di „giovane”; kainòs invece è il qualitativamente nuovo, il diverso dal solito, l’originale assoluto. Apocalisse propone la creazione nuova - nel senso di kainòs - come la splendida conclusione della rivelazione salvifica di Dio, il termine ultimo della speranza cristiana. Il nuovo di Apocalisse 21 è l'antitesi di quanto abbiamo sotto gli occhi. Si dice che il cielo, la terra e il mare sono scomparsi, perché essi sono le zone di influenza del male. Scompare soprattutto il mare che è immagine mitica della opacità e della minaccia alla vita, che è barriera fra la schiavitù e la libertà (cf. Esodo): dal mare era emersa la satanica bestia di 13,1. Mentre il mare scomparirà per sempre, il cielo e la terra saranno rinnovati, radicalmente, perché Dio non fa cose nuove, ma fa nuove tutte le cose, come suggerito da Ap 21,5.

2.1.2.  La visione della nuova Gerusalemme (v. 2)

La nuova Gerusalemme scende „dal cielo”, ulteriormente specificato „da Dio”, per affermare che si tratta di una realtà preparata da Dio stesso e non frutto di costruzione umana
. Anche per questo si pone in manifesta antitesi alla città di Babilonia. Già cantata da Is 60,1-9 come espressione ideale del popolo di Dio rinnovato e riscattato, la nuova Gerusalemme diventa nell'Apocalisse il popolo di Dio universale. Al di là delle barriere che limitano ora gli uomini, le porte della città-popolo sono aperte in tutte le direzioni (cf. 21,25). È l'intera famiglia umana dei salvati, la famiglia di Dio e degli uomini, di cui la Chiesa-popolo di Dio è sacramento nel mondo
.

È tale questa città perché viene dall'alto, discende da Dio su una terra da lui stesso rinnovata. All'immagine di città si aggiunge ora quella di fidanzata che si prepara per le nozze: la sua veste di lino sono le opere giuste dei santi (cf. 19,8).

2.1.3.  Una voce potente dal trono (vv. 3-4)

Dopo la visione, ha inizio la parte uditiva. Tutti i segni della presenza di Dio nella storia di Israele (nube, arca dell'alleanza, tempio) sono scomparsi. Ecco la splendida novità: non più una dimora di Dio in Gerusalemme, ma la nuova Gerusalemme è essa stessa la dimora di Dio e realizza appieno la profezia del Dio-con-noi. La presenza di Dio procura benessere infinito, liberando tutti gli uomini da ogni negatività, compresa la morte, vinta definitivamente insime al suo funereo corteggio.

2.1.4.  Dio parla in prima persona (vv. 5-8)

Quello che Paolo promette per il singolo: «Se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove» (2Cor 5,17), l'Apocalisse lo estende al cosmo intero con l'assicurazione di Dio stesso: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». Per la prima volta in tutta l'Apocalisse, Dio parla in prima persona e dalla sua voce sentiamo proclamare la bella notizia, centro e culmine dell'intero libro. Tutta la comunità che sta in ascolto non può che trasalire di gioia per questo annuncio. Una incredulità cieca può vedere soltanto il mondo esterno, che invecchia nella sua depravazione, ma la fede può scorgere tra le ombre la mano di Dio che foggia di nuovo il tutto. Si compiono le antiche promesse: ci sarà l'acqua della vita e l'uomo avrà un rapporto filiale con Dio. Nella nuova Gerusalemme, Satana e la sua stirpe non avranno cittadinanza e per loro sarà riservata la seconda morte, simbolo di distruzione totale e irreversibile.


Giovanni riceve l'ordine di scrivere le parole di Dio, affinché si possa sempre verificare e soprattutto constatare la fedeltà di Dio nel mantenere la sua promessa: «Come ciascuna delle sette lettere si chiudeva con una parola di vittoria (2,7 ecc.), anche il discorso di Dio termina con una promessa ai vincitori»
.
2.2.  LA NUOVA GERUSALEMME (21,9-27)

Viene ripreso il tema della Gerusalemme celeste, in una visione-descrizione più dettagliata che la comunità in ascolto spontaneamente contrappone alla precedente visione di Babilonia: splendore e magnificenza diventano ora sigla del bene e del trionfo
.
2.2.1.  Fidanzata, sposa e città (vv. 9-14)

Se Ap 21,2 parlava di „fidanzata”, Ap 21,10 parla della nuova Gerusalemme come di „sposa”, come se Giovanni volesse alludere alle nozze ormai celebrate e consumate tra Cristo e l'umanità rinnovata, in una comunione diventata perfetta. La gloria di Dio, ovvero la stessa presenza di Dio, la pervade e irradia interamente. Lo splendore della città di Dio è descritto con l'aiuto delle stesse immagini (pietre preziose) che descrivevano Dio seduto sul trono (cf. Ap 4,3; 21,11). La nuova Gerusalemme, simbolo geografico del popolo di Dio coabitante con Dio stesso, può essere ora dettagliatamente descritta a cominciare dal suo aspetto esterno, con muro e porte.


«È cinta da grandi e alte mura» (v. 12): non per difendere la città, le cui porte sono sempre aperte, ma come frontiera simbolica che separa ciò che è dentro da ciò che è fuori. Il numero 12 (e i suoi multipli) domina la descrizione e fa riferimento al significato peculiare della città come compimento delle profezie dell'antico e del nuovo Israele: 12 sono le tribù di Israele e 12 sono gli apostoli, inizio del nuovo popolo di Dio. L'unità tra le due alleanze, l'intima strutturale relazione fra Israele (le „porte” con i 12 nomi delle tribù di Israele) e la Chiesa cristiana (i „basamenti” con i 12 nomi degli Apostoli) significano l'universale popolo di Dio.


Le porte sono tre su ogni lato: i quattro punti cardinali stanno ad indicare che da ogni parte è possibile l'accesso alla città, proprio come previsto da Gesù: «Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli» (Mt 8,11).

2.2.2.  Immensità e perfezione della città-popolo (vv. 15-21a)

Le misure della città sono ugualmente simboliche (12x12x12x1000): danno l'idea di immensità (cifre che superano ogni immaginazione) e di perfezione (forma quadrangolare, altezza uguale alla base). La forma con base quadrangolare, con lunghezza, altezza e larghezza uguali, fa pensare a un cubo gigantesco, segno di perfezione; in forma cubica era costruito anche il Santo dei Santi nel tempio. Le dimensioni sono semplicemente immense, impossibili per una rappresentazione dal vivo, ma possibili se si pensa alla funzione della città di raccogliere, idealmente, tutti gli uomini: il lato del megacubo sarebbe di oltre 2.200 Km (12.000 stadi) e l'altezza delle mura di circa 65 m (144 braccia)
.

I materiali preziosi di cui era costruita la città nei vv. 18-21a richiamano le immagini del v. 11 e ne costituiscono uno sviluppo; non vanno interpretati separatamente, ma visti tutti insieme come un modo per descrivere la luminosa e risplendente bellezza della nuova Gerusalemme, colma della vicinanza e della presenza di Dio
. Esiste poi un richiamo più sottile. Il Sommo Sacerdote portava un manto sul quale erano fissate 12 pietre, simbolo delle 12 tribù. Quando entrava nel tempio e si poneva alla presenza di Dio, tutte le 12 tribù, rappresentate nelle pietre del manto, erano a contatto con la gloria divina: «Così Aronne porterà i nomi dei figli d’Israele sul pettorale del giudizio, sopra il suo cuore, quando entrerà nel Santo, come memoriale davanti al Signore, per sempre» (Es 28,29)
.
2.2.3.  Non vidi alcun tempio in essa... (vv. 22-27)

Dall’osservazione esteriore, si passa ora all'interno della città. La prima sorpresa sta nel constatare la mancanza di un tempio. La spiegazione è che Dio stesso e l'Agnello sono il suo tempio. L’autore vuole dire che sono sparite tutte le mediazioni che tra l’umano e il divino, perché ormai tutta la città è santa e la comunione con Dio spontanea. Si noterà il grande progresso: non soltanto Dio dimora con gli uomini, ma Dio stesso è la dimora degli uomini
. Si ritrova qui la teologia del IV Vangelo sull'immanenza reciproca tra il credente e Cristo, anzi, qui si compie la traiettoria spaziale del credere-andare-rimanere: il discepolo è colui che desidera conoscere dove sta Gesù per rimanere con lui (cf. Gv 1,39). Qui Dio viene incontro al bisogno dell'uomo di stare con Dio. Se Dio è presente, allora la notte, simbolo di qualsiasi negatività, non esisterà più (cf. 21,25b). La luce eterna che emana dalla presenza di Dio illumina tutti. Si realizza la profezia di Is 60,19 e più ancora prendono corpo le promesse di Gesù che aveva assicurato: «Io sono la luce del mondo» (Gv 8,12).


Le sorprese e i colpi di scena non sono finiti. L’universalità senza confini della nuova Gerusalemme, che vive della luce-vita di Dio, non è una universalità automatica (cf. 21,27). Il messaggio da lirico diventa esortativo: la comunità si sente esortata a mantenersi lontana da negatività morali. Porte aperte sì, porte sui quattro lati, ma pur sempre porte per distinguere e separare quello che sta dentro da quello che sta fuori: «Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell'Agnello» (21,27).

2.3. IL NUOVO PARADISO (22,1-5)

La città di Dio, finora contrassegnata come la città della luce eterna, a questo punto è rappresentata come la città della vita. Non è un semplice ritorno al primo paradiso, evocato dall'albero della vita, è semmai il compimento del progetto-Paradiso iscritto nella prima creazione.


Un fiume di acqua viva, che in Ez 47,7.12 sgorga dal tempio e in Gv 7,38 dal cuore del credente, in Ap 22,1 sgorga dal trono di Dio e dell'Agnello, sostitutivi del tempio. L'acqua è „limpida come cristallo”, perché è l'acqua della vita stessa di Dio. Un albero della vita in mezzo alla piazza e sulle due rive del fiume significa la vita stessa di Dio, a completa e perenne disposizione di tutti: „le foglie... guariscono le nazioni” (cf. 22, 2), perché nel nuovo mondo non ci sarà più né malattia, né dolore, né morte. Allora «vedranno il suo volto» (v. 4), perché Dio abiterà con gli uomini e sarà la loro casa. Finalmente potranno vedere Dio così com'è (cf. Mt 5,8; 1Gv 3,2) e sarà la massima beatitudine, quella che placa la più profonda delle aspirazioni dell'uomo.


Se tutto questo è vero, com'è vero, non resta che gridare: „VIENI, SIGNORE GESÙ, Maranà tha” !


Qualcuno vede una corrispondenza tra Gn 1-3 e Ap 21-22 che sono rispettivamente il principio e la fine della rivelazione: «Non bisogna dimenticare che tra questo „già” dell' „in principio" e il „non ancora” della realizzazione finale, Giovanni vede nella Chiesa un anticipo e una garanzia del compimento. Ciò che si compità pienamente nel Regno, si è realizzato nell'economia sacramentale. Dalla storia dell'umanità (Genesi) siamo passati alla storia della Chiesa (Ap 2-3) e al Regno (Ap 21-22)»
.
ALLA FINE DI UN PERCORSO

Abbiamo intrapreso la lettura dell'Apocalisse come una scommessa: saremo capaci di leggere e decifrare un libro notoriamente difficile? Saremo in grado di combinare questo enorme puzzle che abbiamo idealmente pensato di 100.000 pezzi?


Ognuno risponderà a se stesso, esaminando quanto di positivo e di stimolante ha trovato per la propria intelligenza e per il proprio cuore e ne farà l'uso più opportuno per la propria vita spirituale.


Alcuni richiami sono d’obbligo. Mentre è diffusa la convinzione che l’Apocalisse sia un informe agglomerato di episodi, la ricerca moderna ha mostrato che l’Apocalisse è logica e ha una trama. Non è impossibile ravvisare anche una struttura che ha nei „settenari" i suoi pilastri portanti: sette messaggi del Cristo a sette Chiese dell’Asia Minore, sette sigilli aperti dal Cristo-Agnello, sette flagelli scatenati dallo squillo di sette trombe, e sette scatenati dal versamento di sette coppe. Il resto dell’Apocalisse prepara o prolunga i settenari, e conduce alla radiosa conclusione del libro. Intendendo il settenario dell’apertura dei sigilli del rotolo divino alla stregua dei settenari di trombe e coppe che sono settenari di flagelli, gli interpreti moderni fanno dell’Apocalisse un libro di „catastrofi”. Non così i tre o quattro commentatori greci dell’antichità, secondo i quali quando si apre un rotolo chiuso da sette sigilli si manifesta il contenuto del rotolo e si fa opera di rivelazione. Il Cristo-Agnello dell’Apocalisse, dunque, è il rivelatore perché apre il rotolo dove sono scritte le volontà che Dio teneva nella sua destra. L’immagine del rotolo aperto dall’Agnello dice la stessa cosa di Ap 1,1: «Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere». È così che l’Apocalisse può autodefinirsi libro di beatitudine: «Beato chi legge e beati coloro che  ascoltano» (Ap 1,3).

A Patmos, Giovanni ha scritto per le Chiese d’Asia e per i loro problemi, le loro difficoltà, i rischi di apostasia, di scoraggiamento e di subdolo sincretismo. Alla ricerca storica l’Apocalisse frappone il diaframma del suo linguaggio e del suo irripetibile modo di narrare, ed è dunque difficile dire che in che data fu scritta, per essere di aiuto a chi, e per combattere quali avversari. Il tentativo però è da fare, perché l’autore scrisse un libro, non standosene fuori della vita e della storia, ma dal mezzo delle concrete difficoltà sue e delle sue sette Chiese.

L'Apocalisse resta uno dei testi più misteriosi e affascinanti della Bibbia, sicuramente non uno dei più facili. Chi si appresta a leggerlo è coinvolto nella ricchezza di immagini e forse rischia di perdere di vista il suo disegno unitario. Il nostro sforzo è stato di tentare una chiarificazione ed una semplificazione.

Ripercorrendo le grandi tappe del nostro frettoloso cammino, dopo un primo e sommario sguardo al libro per inserirlo nel filone apocalittico e per conoscerlo nelle sue grandi linee (INTRODUZIONE E CHIAVI DI ACCESSO), abbiamo accostato il testo stesso perché solo da una lettura diretta della Parola di Dio può venire una comprensione (AP 1).


Le lettere ci hanno messo a contatto con una realtà ecclesiale multiforme: ne abbiamo tratto uno stimolo alla revisione personale e comunitaria, tenendo gli occhi puntati su Cristo che ci proponeva i punti dell'esame di coscienza. Ne sono venuti momenti di grande consolazione, ma anche di rimprovero, finalizzato però al miglioramento (LE LETTERE: UN MESSAGGIO IN AGRODOLCE; AP 2-3).


Abbiamo tirato un sospiro di sollievo, quando abbiamo appreso che l'Agnello era in grado di aprire i sigilli del libro e di interpretare il senso della storia. Abbiamo cessato di sentirci dei naufraghi sballottati dai marosi e abbiamo cominciato a capire che sopra di noi e accanto a noi si costruisce il piano di Dio che è un progetto di amore. Per capirlo meglio, abbiamo decifrato il codice del simbolismo (IL TRONO E IL LIBRO: AP 4-5. LA MAPPA DEL SIMBOLISMO).


Con una rapida cavalcata siamo passati in rassegna alla parte centrale del libro per renderci conto di una situazione che, valida al tempo di Giovanni, si ripropone puntualmente in ogni tempo della storia: la vita di ognuno e della comunità è attraversata dal dolore, eppure questo non distrugge la vita perché sorretta da una speranza che viene dall'alto (UNA STORIA STRIATA DI SANGUE EPPURE GONFIA DI SPERANZA: AP 6-16).


La presenza di Dio e del suo Cristo nella storia degli uomini non azzera la potenza del male che può incidere nella nostra carne ferite di morte. Il male non è assente dalla nostra storia personale e comunitaria e può anche dare talora l'impressione di imperare incontrastato. Lo scontro finale con la vittoria totale e definitiva del bene assicura a tutti che la fedeltà a Dio viene premiata: tutti devono saper lottare, certi della vittoria che si ottiene in Cristo, per Cristo e con Cristo. A Lui l'onore e la gloria nei secoli! Un approfondimento delle dossologie ha favorito la conoscenza di un elemento caratteristico dell’Apocalisse e ha offerto ricco materiale per la preghiera personale e comunitaria (DELITTO E CASTIGO, FEDELTÀ E PREMIO: AP 17-20. NATI PER VINCERE: LE DOSSOLOGIE).


Il lungo excursus sugli animali ha permesso di prendere familiarità con uno degli elementi più caratteristici ma anche più problematici dell’Apocalisse. Una maggiore conoscenza dovrebbe essere premessa e condizione per una migliore comprensione del testo.


Nella parte conclusiva, ormai profumata di nozze, si canta l'inno all'amore che lega indefettibilmente la Chiesa a Cristo (LA SPOSA E L'AGNELLO. UN AMORE PER L'ETERNITÀ: AP 21-22).


Se alla fine l'Apocalisse rimane enigma, si spera che sia diventato un PIACEVOLE ENIGMA che merita di essere sempre meglio conosciuto e decifrato. La scommessa continua...
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� Caratteristica della rivelazione neotestamentaria la presentazione di Dio nella lapidaria “definizione” di 1 Gv 5,8: «Dio è amore».


� L'inno nazionale dell'attuale Stato di Israele si chiama Tikwa che in ebraico significa appunto “speranza” perché ritmato su tale tema.


� Cf. Grelot P., La speranza ebraica al tempo di Gesù, Borla, Roma 1981.


� Lohfink N., Il sapore della speranza, Piemme, Casale M. (AL) 1989,24.


� Dal Covolo E., "Io spero nella tua Parola...", LDC, Leumann (TO) 1991,15.


� La composizione dell'Apocalisse si data al tempo di Domiziano (81-96), quando la persecuzione contro i cristiani aveva assunto toni particolarmente aspri per il loro rifiuto a riconoscere il titolo di deus et dominus esigito dall'imperatore.


� I cristiani venivano chiamati dai giudei minim cioè “traditori”.


� Di tale opinione si fanno portavoce gli scrittori antichi, cf. Tertulliano, De praescriptione haereticorum, 36; Clemente Alessandrino, Qui dives salvetur, 42.


� Doglio C., Il dramma della storia provoca la fede, Parole di Vita 37 (1992) 439.


� Cf. RAVASI G., Il libro dell'Apocalisse, EDB, Bologna 1984,33-37.


� Cf. BIANCHI, 133: secondo questo autore, Luca allude a Maria come Arca dell'alleanza nel racconto dell'annunciazione (cf. Lc 1,26-38) e in quello della visitazione (cf. Lc 1,39-45); anche l'Antico Testamento personificava la Figlia di Sion in una donna che deve rallegrarsi perché il Signore è nel suo seno (cf. Sof 3,14-18a; Lc 1,28). Il testo di Ap 12,1-6.10 è proposto come prima lettura nella solennità dell'Assunzione di Maria al cielo (15 agosto).


� Idea accettata da quasi tutti i commentatori, cf. PRIGENT, 365-366; GIBLIN, 94; LOHSE, 123-124.


� Più che la dolce nascita di Betlemme come riferita da Matteo e da Luca, si allude qui alla morte e alla risurrezione, quest'ultima chiamata spesso “nascita”, cf. PRIGENT, 375-376.


� «Tuttavia, anche nelle dure tribolazioni, la comunità può rimanere fiduciosa e serena; la vittoria appartiene a Dio e a Cristo», LOHSE, 122.


� Vanni U., "Beati gli invitati alla cena delle nozze dell'Agnello" (Ap 19,9). La speranza nell'Apocalisse, Parole Spirito Vita 9 (1984) 232.


� Vanni U., Beati, 238.


� Vanni U., Beati, 240.


� Fabris R., Attualità della speranza, Paideia, Brescia 1984,110-111.


� Fabris R., Attualità, 113.


� Anticamente il Tau, ultima lettera dell'alfabeto ebraico, aveva la forma di croce. Il simbolo è ai nostri giorni molto conosciuto, grazie alla sua diffusione ad opera di molti gruppi e soprattutto dei francescani.


� Octogesima Adveniens, 10.12.


� Cf. Serenthà M., Sofferenza umana. Itinerario di fede alla luce della Trinità, Paoline, Cinisello Balsamo (MI) 1993,80-86.


� Rahner K., Perché Dio ci lascia soffrire?, in: Idem, Sollecitudine per la Chiesa. Nuovi Saggi, VIII, Paoline, Roma 1982,555-556.


� Eschilo, Promoteo incatenato, v. 250.


� Per G. Marcel il fondamento ultimo della speranza è la Communio Sanctorum della fede cristiana, ossia, «ciò che vi è di sublime, di unico nel cattolicesimo», Giornale metafisico, Roma 1966,239.


� Dalla parola latina è derivato questo termine che indica le realtà ultime dell'uomo: morte, giudizio, paradiso, inferno.


� «Non è quella che l’Apocalisse offre al credente una speranza a basso prezzo: da nessuna sofferenza egli resta esonerato», Dianich S., Sempre Apocalisse, Piemme, Casale Monferrato (AL) 1998,22.


� Cf. Fabris R., Lettera agli Ebrei, in: Barbaglio G. - Fabris R., Le lettere di Paolo, III, Borla, Roma 1980,821-824.


� Péguy Ch., Il portico, 222-223.


� Il termine “aria” compare nel Nuovo Testamento 7 volte e quasi sempre in senso fisico. Due passi paolini, lasciano però intendere il significato più complessivo da attribuire a tale termine: «... seguendo il principe delle Potenze dell'aria» (Ef 2,2); «quindi noi, che viviamo e che saremo ancora in vita, verremo rapiti insieme con loro nelle nubi, per andare incontro al Signore nell'aria, e così per sempre saremo con il Signore» (1 Ts 4,17).


� Titolo di un fortunato libro di James M. - Jongeward D., Nati per vincere, Analisi transazionale con esercizi di gestalt, Paoline, Cinisello Balsamo (MI) 61987.


� «Il settenario delle coppe è l’ultima di queste visioni cicliche, che presentano una vista panoramica dei trionfi divini, i quali comprendono i castighi dei nemici da una parte, la felicità degli eletti e lo stabilimento del Regno di Dio dall’altra», BONSIRVEN, 247.


� Cf. Collins A.Y., Apocalisse, 1324; Biguzzi G., Le sette coppe dell’ira di Dio (Ap 16), 412-416.


� Si doveva scendere a livello della pianura e poi portarsi fuori dalla collina per raggiungere la sorgente che era esterna. Fu costruito un pozzo verticale profondo 35 metri che permetteva di scendere ad un tunnel lungo 62 e alto 2 metri circa, scavato direttamente nella roccia; attraverso il tunnel si poteva raggiungere la sorgente. Questa, ben nascosta e mimetizzata all'esterno, garantiva acqua anche in caso di assedio. Ancora oggi si può ammirare il tunnel, scendendo ben 182 gradini.


� Valdés A. Á., Ce ştim despre Biblie, 6, Sapientia, Iaşi 2006, 146.


� Cf. DOGLIO C., Apocalisse di Giovanni, 3115.


� Il nome Mesopotamia significa "la [regione] in mezzo ai due fiumi", il Tigri e l'Eufrate.


� «Per influsso delle religioni ambientali, specialmente di quella cananea, gli Israeliti hanno praticato la prostituzione sacra. Ed è a questo tipo di prostituzione che la Bibbia fa maggiore riferimento, per condannarla a motivo del suo carattere apertamente idolatrico. Non mancavano casi, però, in cui le donne israelite o meno cedessero alle voglie altrui unicamente per mercede», Rolla A., Enciclopedia della Bibbia, 5, LDC, Leumann 1971,988. Il caso di Gomer, donna sposata dal profeta Osea e chiamata più volte prostituta, può essere una di quelle donne dedite ai culti pagani, cf. Os 1-3.


� Cf. l'uso della traduzione greca dei LXX in Ger 13,27; 32,35; Ez 5,9.11 ecc.


� BIANCHI, 167.


� Il millenarismo affonda le sue radici nel mondo giudaico. Secondo un'antica tradizione rabbinica, la storia del  mondo si conclude dopo 7.000 anni che ripropongono la settimana: i primi 6.000 rappresentano i giorni lavorativi, mentre l'ultimo millennio il sabato, segno del riposo e della festa: durante questo ultimo periodo è instaurato il regno messianico. Nel secolo II  un certo Cerinto applicò questa teoria al cap. 20 dell'Apocalisse. Il suo era un millenarismo materiale che consisteva nel pacifico godimento di beni terreni; in opposizione a Cerinto, Papia propugnò un millenarismo spirituale.  A partire dal secondo secolo, sono innumerevoli le proposte e le varianti di tale teoria.


� La partecipazione alla prima risurrezione di quelli che sono redenti, cioè dei 144.000, equivale a beneficiare della vita per mille anni insieme a Cristo. I redenti sono tutti coloro che non si sono lasciati segnare con il segno della bestia e, positivamente, sono associati a Cristo. La prima risurrezione può avere anche il significato simbolico di risorgere alla vita della grazia, rinunciando al peccato. Cristo, vittorioso sul male in forma totale e definitiva, accoglie tutti i giusti nel dinamismo della risurrezione; (cf. Gv 5,24);  cf. BARBAGLIA, 205.


� Cf. WIKENHAUSER, 206-212; E. LOHSE, 179-183. 


� Pochi autori sono propensi ad una lettura realistica di tale periodo. La maggior parte preferisce un’interpretazione simbolica. Punto di partenza è il simbolismo del numero mille, che non vuol dire l’infinito, ma una situazione non-definita, piccola o grande stabilita da Dio, l’infinito per antonomasia: «Mille anni, ai tuoi occhi, sono come il giorno di ieri che è passato» (Sal 90 4). Un tempo indefinito e sconosciuto per gli uomini, ma definito da Dio,  cf. S. BARBAGLIA, Apocalipsa,  o fântână sigilată, 206.


� Cf.BLANCHARD,  120.


� Cf. Scorza  Barcellona F., Epistola di Barnaba, in Di Berardino A. (diretta da), Dizionario Patristico e di Antichità Cristiane, I, Marietti, Casale Monferrato (AL) 1983, 483.


� Nel capitolo 15 della lettera «si prospetta la concezione di una settimana cosmica di 7.000 anni, seguita da un ottavo millennio che è l’inizio di una nuova creazione», Scorza  Barcellona F., Epistola di Barnaba, 482.


� Cf. Apocalipsa,  o fântână sigilată,   210-211.


� Cf. Dumea C., Pagini dificile ale Noului Testament, Sapientia, Iaşi 2011, 55-56.


� Per esempio Cerinto, cristiano, eretico e gnostico, considerato uno pseudo-apostolo (cf. Epistula Apostolorum, inizio sec. II d.C), ha tentato di scardinare l’opera degli Apostoli in Asia Minore. Come gnostico, sosteneva che il mondo sarebbe stato creato da diverse forze inferiori e non sarebbe l’opera di Dio. Riguardo all’Apocalisse di Giovanni è stato sospettato di idee millenariste (Eusebio, Dionigi, Agostino); cf. Klijn A.F.J., Cerinto e cerintiani, in Di Berardino A. (diretto da), Dizionario Patristico e di Antichità Cristiane, I, Marietti, Casale Monferrato (AL) 1983, 648. 


� Cf. Adv. Haereses, 5, 33.


� «S. Agostino ha inteso il regno millenario come riferiro a tutta la storia cristiana, dalla risurrezione di Cristo fino alla fine del mondo. Per lui, la prima risurrezione è la rinascita dalla morte del peccato mediante il battesimo; l’incatenamento di Satana è la sua condanna a starsene nei cuori dei malvagi, mentre il regno dei risorti indica il dominio spirituale che questi esercitano insieme con Cristo. Questa spiegazione ha incontrato nella Chiesa il massimo favore, e anche oggi è sostenuta da qualcuno. Però essa non è sostenibile, perché l’incatenamento di Satana ha luogo solo dopo l’annientamento delle potenze ostili a Dio», WIKENHAUSER, 211.


� «I mille anni abbracciano quindi l’intera durata della Chiesa militante sulla terra, sino alla fine dei tempi, quando Satana sarà sciolto e si scatenerà per poco tempo, il breve tempo dell’ultimo agitarsi dell’”anticristo”, sferrando la sua attività d’inganno (2Tes 2,9.11)», ROMEO A., L’Apocalisse, in La Sacra Bibbia. Il Nuovo Testamento, Marietti, Casale Monferrato (AL) 1964, 843.


� Cf. MAGGIONI, 217.


� «Giovanni si serve (ma con molta sobrietà) delle concezioni millenariste diffuse nel suo ambiente. Lo fa per ripetere ancora una volta – prima della conclusione – quella sua intuizione centrale che gli sta a cuoire più di ogni altra e che ha già detto in diversi modi: Cristo ha già sconfitto satana, tuttavia satana è ancora attivo e temibile, ma per poco», MAGGIONI,  220.


� Il termine dossologia contiene la radice greca doxa che nel linguaggio biblico significa 'gloria, onore, lode'. La dossologia si distingue dalla euloghia che è pure una lode, ma arricchita dai motivi degli interventi di Dio: per esempio, il Magnificat e il Benedictus, come pure l'inno di Ef 1,3-14 appartengono al genere della euloghia, mentre il “santo, santo santo il Signore" al genere letterario della dossologia.


� Cf. Rm 16,25-27; Ef 3,20-21.  Per l'Antico Testamento si veda il chiaro esempio di 1Cr 29,10.13.


� Sostengono tale idea Petereson e Cothenet, cf. Grelot P. (ed.), La liturgia nel Nuovo Testamento, in: AA.VV., Introduzione al Nuovo Testamento, 9, Borla, Roma 1992,171.


� Cf. Vanni U., La struttura letteraria dell'Apocalisse, Herder, Roma 1971,149-167.


� Composizione di due parole ebraiche che significano “Lodate (Halelu) Dio (Jah)”.


� BEALE, 926: «The focus in 19:1-3, 5b-8 is on the entire assembly of saints as they praise God at the comsummation of history, though angels could also be included».


� Anche Israele ha conservato parzialmente un tale ricordo espresso nel Sal 74,13-14: «Tu con potenza hai diviso il mare, hai spezzato la testa dei draghi sulle acque. Tu hai frantumato le teste di Leviatàn, lo hai dato in pasto a un branco di belve». Generalmente si preferisce il loro ricordo in totale dipendenza di Dio, come nel caso del mitico Leviatàn, che si diverte nel mare: «Ecco il mare spazioso e vasto: là rettili e pesci senza numero, animali piccoli e grandi; lo scolcano le navi e il Leviatàn che tu hai plasmato per giocare con lui» (Sal 104, 25-26).  L’autore ricorda che non si deve temere nulla dai mostri marini perché anch’essi sono creature divine e, quindi, buone.


� Dt 32,24b: «Il dente delle belve manderò contro di loro, con il veleno dei rettili che strisciano nella polvere»; Ger 15, 3: «Io manderò contro di loro quattro specie di mali: la spada per ucciderli, i cani per sbranarli, gli uccelli del cielo e le bestie della terra per divorarli e distruggerli».


� Cf. Bartoli L., Cavallo, in La chiave per la Comprensione del simbolismo e dei segni nel sacro, Lint, Trieste 1982, 193-194; Lurker  M., Cavallo, in Dizionario delle Immagini e dei Simboli Biblici, Cinisello Balsamo (MI) 1990, 42-43; Cocagnac M., Simbolurile biblice. Lexic teologic, Humanitas, Bucureşti 1997, 167-174; Dow J. L., Cavallo, in Dizionario della Bibbia, Garzanti, Milano 1993, 67; Mircea I., Cal, in Dicţionar al Noului Testament (A-Z), Institutul Biblic şi de Misiune, Bucureşti 1995, 76-77; Cansdale G.S., Animalele din Biblie, in Douglas J.D. et. Coll., Dicţionar Biblic, Cartea Creştină, Oradea 1995, 39.


� «Guai a quanti scendono in Egitto per ricercare aiuto, e pongono la speranza nei cavalli […] L’Egiziano è un uomo e non un dio, i suoi cavalli sono carne e non spirito» (Is 31,1.3).


� «In quel giorno – oracolo del Signore – distruggerò i tuoi cavalli in mezzo a te e manderò in rovina i tuoi carri» (Mi 5,9).


� Doglio C., Apocalisse di Giovanni,  in La Bibbia, Piemme, Casale Monferrato (AL) 19962, 3091.


� BONSIRVEN, 150.


� Queste armi potrebbero richiamare un dato storico. Nell’impero romano era diffusa la fama dell’esercito dei Parti, con uno straordinario gruppo di cavalieri particolarmente abili nel maneggiare arco e freccie, nel cavalcare veloci destrieri, perfino capaci di colpire il bersaglio tirando rivolti all’indietro. I Parti erano il nemico costante e irriducibile dei Romani, mai conquistati da Roma, anzi, gli unici ad infliggere più volte gravi sconfitte. cf. WIKENHAUSER, 87; MAGGIONI, 61.


� Dio, similmente, minaccia i suoi nemici con la sua spada che s’inebrierà del loro sangue (cf. Is 34,5; Ez 21,8); anche in Enoch (91,12; 90, 19,34) troviamo il periodo della spada.


� Doglio C., Apocalisse di Giovanni, 3092.


� Cf. Ger 14,12; 15,3; Ez 5,12-17; 14,21; 33,27. 


� Apocalisse di Giovanni, 3092.


� Cf. Lurker, M., Leone, in Dizionario delle Immagini e dei Simboli Biblici, 108-109; Cocagnac M., Simbolurile Biblice, 181-183.


� Cf. Lurker M.,  Aquila, in Dizionario delle immagini e dei simboli biblici, 17; Cocagnac M., Simbolurile biblice. Lexic teologic, 180-181.


� Sal 103,5: «Sazia di beni la tua vecchiaia, si rinnova come aquila la tua giovinezza».


� In Assiria e a Babilonia troviamo i karibu, statue che adornavano e custodivano i templi e i palazzi. Avevano una testa umana, un corpo di leone, zampe di toro e ali d’aquila, cf. LOHSE, 72-75.


� Adv, haer., III,11,8.


� In Ezech. I,1.


� In Ezech. III,1 e IV,1s.


� Nella basilica di san Pietro in Vaticano lo si trova nei medaglioni dei quattro pilastri intorno all’altare della confessione.


� Cf. Lurker M., Agnello e ariete, in Dizionario delle immagini e dei simboli biblici,  6-8.


� Viene usato 29 volte, delle quali ben 28 per Gesù. La prima presentazione si trova a 5,6-8.


� È interessante l’opinione di Vanni U. riguardo ai centoquarantaquattromila: «Si tratta di persone che, sia nell’ambito dell’Antico Testamento, simboleggiato spesso nell’Apocalisse dalle dodici tribù di Israele, sia in quello del Nuovo Testamento, simboleggiato dai dodici Apostoli dell’Agnello, sono impegnate in permanenza a dare un contributo particolare allo sviluppo in avanti della salvezza. Rientrano così in quella dimensione superumana della nostra storia, determinata dalla presenza della forza di Cristo», Apocalisse – Una assemblea liturgica interpreta la storia, Queriniana, Brescia 19906, 111.


� LOHSE, 173.


� Cf. Bartoli L., Cavalletta, in La chiave per la Comprensione del simbolismo e dei segni nel sacro, 106; Dow J.L., Locusta, in Dizionario della Bibbia, 229. Nell’episodio dell’Esodo si parla dell’indurimento del cuore del Faraone, nel nostro brano si presenta il mondo che ha il cuore indurito e non accetta la conversione, preferendo il peccato e  la lontananza da Dio.


� Cf. Gl 2,3.7-9; Pr 30,27; Gdc 6,5; Ger 43,23; 46,23.


� Cf. Dt 28,38; 2Cr 7,13; Am 4,9; 7,1.


� Doglio C., Apocalisse di Giovanni, 3097.


� Cf. Lurker  M.  (a cura di),  Scorpione, in Dizionario delle immagini e dei simboli biblici, 186-187.


� Cf. anche Lc 11,12, dove Gesù realizza l’antitesi vita (uovo) e morte (scorpione).


� «Hanno un re che non è altro che l’angelo dell’Abisso, identico forse all’angelo della gehenna e che si chiama in ebraico Abaddon  (distruzione), designazione del soggiorno dei morti e della gehenna; in greco è detto Apollyon (distruttore), che è forse un’allusione ad Apollo, l’arciere dalle terribili frecce», BONSIRVEN, 177.


� WIKENHAUSER, 110-111.


� Il simbolismo della prima bestia è svelato in Ap 17,8-14: «La bestia che hai visto era, ma non è più; salirà dall’abisso, ma per andare verso la rovina. E gli abitanti della terra il cui nome non è scritto nel libro della vita fino dalla fondazione del mondo, stupiranno al vedere che la bestia era, e non è più; ma riapparirà. Qui è necessaria una mente saggia. Le sette teste sono i sette monti sui quali è seduta la donna. E i re sono sette: i primi cinque sono caduti; uno è ancora in vita, l’altro non è ancora venuto e, quando sarà venuto, dovrà rimanere per poco. La bestia, che era e non è più, è l’ottavo re e anche uno dei sette, ma va verso la rovina. Le dieci corna che hai visto sono dieci re, i quali non hanno ancora ricevuto un regno, ma riceveranno potere regale per un’ora soltanto, insieme con la bestia. Questi hanno un unico intento: consegnare la loro forza e il loro potere alla bestia. Essi combatteranno contro l’Agnello, ma l’Agnello li vincerà, perché è il Signore dei signori e il Re dei re; quelli che stanno con lui sono i chiamati, gli eletti e i fedeli». La prima bestia sintetizza l’allegoria delle potenze di questo mondo e di tutti coloro che vogliono affrontare Cristo-l’Agnello e i suoi seguaci (cf. 1Cor 2,8: 15,24; Col 2,15).


� Commenta LOHSE, 135-136: «Questa bestia rappresenta dunque senz’altro la potenza universale, l’imperium romanum, che abbraccia tutta l’ecumene e al cui vertice si trova il Cesare cui tutti devono rendere onori divini […] Il Veggente non intende presentare qualsiasi Stato come satanico: egli parla nel quadro di una situazione concreta  e si oppone alle pretese di uno Stato, che non solo esige dai suoi sudditi l’obbedienza alle leggi e agli ordini delle autorità, ma richiede altresì che si tributino onori divini al sovrano».


� Già Ap 11,7 parlava anticipatamente di questa bestia che stava per salire dall’abisso. Il tema sarà ripreso in Ap 17,8.


� Cf. Gen 1,2; Sal 74,13-14; 89,10-11.


� Cf. GIBLIN, 99.


� Commenta Biguzzi G.,: «Per apparire profeta si metterà nelle vesti del Cristo-Agnello, ma in realtà sarà anch’essa complice del Drago […] La Bestia-dalla-terra si mette con cortigianeria al servizio della Bestia-dal-mare perché induce la terra e i suoi abitanti ad adorarla (v. 12), ricorrendo anche a prodigi come quello di fare scendere fuoco dal cielo (v. 13), inducendo a costruire un simulacro della prima Bestia (v. 14), e poi ancora facendo di essa una statua animata e parlante (v. 15a). L’intraprendenza del falso-profeta si esplica non solo nel campo della propaganda ma anche in quello della „persecuzione”: imprime infatti un marchio sulla destra o sulla fronte degli adepti (v. 16)  escludendo dal comperare e dal vendere, quindi dal fervore delle attività cittadine e dalla possibilità di una vita dignitosa, coloro che non accettano il marchio e la soggezione della Bestia (v. 17), e perfino mette a morte chi non adora la Bestia-dal-mare e la sua statua (v. 15b)», in  Dall’Apocalisse di Giovanni. La prima presentazione della Bestia in Ap 13, in Ghiberti G. (ed.), Opera Giovannea, Logos, VII, Elle Di Ci, Leumann (TO) 2008, 419.


� Cf. MAGGIONI, 127.


� Commenta PRIGENT, 423: «Si tratta di un segno religioso, che corrisponde antiteticamente al sigillo con cui Dio segna i suoi fedeli, manifestando in tal modo che gli appartengono e che sono sotto la sua protezione».


� Cf. LOHSE, 142.


�  Nerone Cesare, scritto con caratteri ebraici e senza le vocali risulta NRON QSR. Dando alle singole lettere l’equivalente numerico si ottiene la stringa 50+200+6+50+100+60+200 la cui somma è appunto 666.


� In ebraico tannin, molto vicino alla parola tan, che vuol dire sciacallo, animale che con il suo grido è diventato la voce funesta o sinistra del deserto, simbolo della solitudine, della disperazione e dell’avvicinamento della morte (cf. Sal 43,21).


� Cf. Gb 7,12; Ez 29,3-6; Sal 74,13s; 91,13.


� «Tu con potenza hai diviso il mare, hai spezzato la testa dei draghi sulle acque» (Sal 74,13), dove l’immagine dell’intervento di Dio a favore del suo popolo col passaggio del Mar Rosso è descritto come la vittoria sul drago.


� WIKENHAUSER, 134.


� LOHSE, 130.


� Cf. Lurker M.,  Serpente, in Dizionario delle immagini e dei simboli biblici, 190.


� Riportiamo una delle tante leggende: «Di tutti gli animali del Paradiso, il serpente era, sicuramente, il più notevole. Secondo la leggenda, solo il serpente parlava l’ebraico, mentre gli altri animali parlavano nelle loro lingue. Simile all’uomo per molti aspetti, il serpente stava eretto su due piedi. La sua altezza era uguale a quella di un cammello. Non fosse stato per la caduta di Adamo ed Eva, una coppia di serpenti, così si diceva, sarebbe stata in grado di eseguire tutte le fatiche dell’uomo sulla terra. Inoltre, il serpente avrrebbe rifornito gli abitanti della terra con oro, argento e pietre preziose, perché conosceva i luoghi nascosti di molti grandi tesori. Ma questo felice ruolo del serpente non era destinato a realizzarsi. Invidioso della gioia che il primo uomo condivideva con la sua compagna, il serpente tramò per causare la morte di Adamo, così da potere avere Eva tutta per sé. Quando Dio si mise a giudicare le azioni del serpente, rifiutò di ascoltare la sua difesa. Perché il Santo, benedetto Egli sia, sapeva che il serpente era un abile argomentatore e avrebbe sicuramente cercato di dare la colpa al Satàn e alle sue provocazioni. Dopo che la sentenza di condanna del serpente fu pronunciata, settantuno angeli scesero dal Cielo e gli mozzarono le mani e i piedi e gli divisero in due la lingua. Il suo dolore fu così grande che le sue grida di agonia potevano essere udite da un’estremità all’altra della terra. Da allora dovette strisciare sul ventre. Tra le altre punizioni fu decretato che il serpente sarebbe sparito dalla Terra Santa quando tutto Israele avrebbe seguito le vie del Signore», Podwal M., Bestiario ebraico. Dalle leggende e dal folclore ebraico un libro di creature favolose, Giuntina, Firenze 2012, 14.


� PRIGENT, 651.


� Cf. BIANCHI, 189-199; PRIGENT, 635-726; LOHSE, 184-198.


� Un pensiero analogo si trova in Paolo: «La Gerusalemme di lassù è libera ed è la madre di tutti noi» (Gal 4,26).


� Cf. Lumen Gentium, 1.


� LOHSE, 186.


� Non mancano nella tradizione giudaica enfatiche celebrazioni di Gerusalemme; si legga questo midrash di un rabbino del I secolo d.C.: «Quando Dio creò il mondo, creò 10 porzioni di bellezza, ne attribuì 9 a Gerusalemme e 1 al mondo; creò 10 porzioni di scienza, ne attribuì 9 a Gerusalemme e 1 al mondo; Dio creò anche 10 porzioni di dolore, ne attribuì 9 a Gerusalemme e 1 al mondo». Ovviamente, nella Gerusalemme celeste non è pensabile la presenza del dolore.


� Se fissiamo in 185 m l'equivalenza di uno stadio, si hanno circa 2220 Km, 100 volte la stima che Erodoto faceva delle dimensioni di Babilonia, cf. GIBLIN, 150. Se fissiamo in 45 cm l'equivalenza di un braccio, si ottengono 64,8 m per l'altezza delle mura. PIKAZA, 273 ricorda che quadrate erano le grandi città simboliche del mondo antico, come Babilonia e Roma.


� Per liste analoghe cf. Es 28,17-20; 39,10-13; Ez 28,13.


� «In questa maniera, quando si avvicina a Dio, il sacerdote gli presenta tutto il suo popolo, durante la liturgia di adorazione e di lode, di espiazione e di intercessione», Auzou G., Dalla servitù al servizio. Il libro dell'Esodo, EDB, Bologna 19883,298.


� Qualcosa di  simile era stato annunciato dal profeta Ezechiele che conclude la descrizione della sua città ideale così: «La città si chiamerà da quel giorno in poi: “Là è il Signore”» (Ez 48,35).


� L'espressione aramaica Maranà tha compare in 1Cor 16,22 ed era entrata nella liturgia. Ap 22,20 riporta la traduzione; il manifesto contesto liturgico si nota dal solenne Amen di risposta. Esistono due possibili interpretazioni di tale espressione: la prima, quella che abbiamo adottato e formulata Maranà tha, esprime una viva speranza della comunità che si rivolge fiduciosa al suo Signore. Esiste pure la possibilità di leggere la stessa formula Maran athà e in questo caso significa “Il Signore è venuto", sempre per fondare una speranza, che però è certezza che qualcosa è già iniziato con la venuta di Cristo. Senza escludere il valore di questa seconda interpretazione, si preferisce la prima perché più rispondente all'intento di tutto il libro, rivolto ad una comunità che ha bisogno di rifondare e di rimotivare la propria speranza.


� BIANCHI, 193-194.
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